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OSSERVAZIONI GEOLOGICHE

SULL'EOCENE DELLA CALABRIA MERIDIONALE

(CON CINQUE FIGURE DI SEZIONI NEL TESTO)

Nel pubblicare questi appunti geologici, risultato delle os-

servazioni fatte negli anni passati sul Cenozoico inferiore

della Calabria meridionale , sento prima di tutto il dovere

di ricordare l' ing. Gruglielmo Tessitore, già addetto all'Ufficio

Tecnico provinciale di Reggio, perito miseramente in seguito

al disastroso terremoto del 28 dicembre 1908: egli mi è stato

compagno e guida in parecchie escursioni.

Tutti quei naturalisti i quali conoscono un poco la geo-

logia della provincia di Reggio-Calabria sanno quante con-

troverse questioni esistono sulla tettonica e sulla cronologia di

diverse formazioni terziarie che si riscontrano in tale regione,

in special modo sopra alcune del terziario medio e inferiore,

per comprendere come il mio lavoro non sia del tutto inutile e

inopportuno. Il suo scopo in effetti è quello di apportare pos-

sibilmente un pò di luce su qualcuna di tali controverse que-

stioni, considerandole in modo obiettivo, e rilevando i fatti

via via osservati in più di sei anni di peregrinazioni attraverso

la regione in esame. Con ciò non intendo tuttavia significare

che la spiegazione dei fenomini geologici data in questi appunti

rappresenti l'ultima parola conforme alia più esatta interpreta-

zione dei fatti osservati o di aver risoluto col mio lavoro tutte

le dianzi indicate controverse questioni. Un cosi fatto modo di

pensare sarebbe da parte mia una ingiustificata presunzione ; e

potrebbe anche darsi che io sia qualche volta in errore nel

giudicare le cose in modo diverso da quello che le hanno

giudicato gli altri prima di me. Ammesso che effettivamente

ciò sia avvenuto, altri, in seguito, correggerà gli errori.

Milano, novembre del 1913. 21
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Osservazioni preliminari. **

Seguendo la linea di displuvio della regione considerata,

i cui limiti sono, a settentrione il cosi detto istmo catanzarese,

e per ogni altra parte il mare, si riscontra che essa, a partire

dalla punta Materazzi, prossima al Montalto, che è la cima più

elevata di tutto l'Aspromonte, si divide in tre crinali, che co-

stituiscono tre linee di displuvio, le quali arrivano rispettiva-

mente a capo Spartivento, a capo dell'Armi e alla punta del

Pezzo. Fra tali crinali, quello che arriva alla punta del Pezzo

segna il distacco del bacino idrografico del Tirreno dalle acque

che scendono sui versanti dello stretto di Messina e del mare

Jonio ; esso è il più importante sotto 1' aspetto oro-idrografico

perchè rappresenta il vero spartiacque fra i due mari che ba-

gnano la parte meridionale della penisola calabrese ; e rappre-

senta inoltre il limite estremo meridionale delle formazioni eo-

ceniche, studiate in questo lavoro.

Conducendo una retta ideale, che dal capo Cenide attraversi

l'Aspromonte e arrivi al di là della punta di Stilo, la Calabria

meridionale rimane divisa in due parti nettamente distinte fra

loro, sia dal punto di vista topografico, sia dal punto di vista

geologico. Dal punto di vista geologico per ciò che riguarda i

terreni del Cenozoico inferiore. Essi cioè a dire afl&orano lungo

il versante ionico e sullo stretto di Messina, mentre mancano

del tutto sulle pendici del lato occidentale, confinanti col mar
Tirreno.

L'ossatura della regione nella quale si riscontra il Flysch

eocenico è formata dalle rocce cristalline più antiche, le quali

risultano costituite da un insieme di elementi molto diversi. Si

tratta di un complesso di potenti masse di rocce fondamentali,

micascisti, filladi e scisti lucenti, ai quali sono associati scisti

cloritici, talvolta predominanti, e lenti di serpentine, talcoscisti,

gneiss granatiferi, ecc. Queste formazioni furono variamente

interpretate dai vari geologi che le studiarono, tanto sotto l'a-

spetto tettonico, quanto sotto quello petrografico e cronologico.

Secondo alcuni studiosi, le filladi sono più giovani delle altre

rocce cristalline. Tale, ad esempio, è l'opinione del Suess e di

Burgerstein e Noè. Per tali autori, nell' Aspromonte, e anche

nei monti peloritani, le filladi, non solo sono più giovani delle
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altre rocce cristalline, ma si sovrappongono anche a zone con-

centriche, verso il lato esterno, rivolto al mare Jonio, a queste

ultime, che formano la parte più interna dell'arco descritto dalla

catena montuosa. //). Anche il prof. Carlo De Stefani ritiene

che gli scisti siano più recenti e i graniti più antichi, ammet-

tendo perciò un ordine di successione inverso a quello stabilito

da altri geologi (^). Secondo il Taramelli (•^), il Cortese (*), il

Novarese (^), il De Lorenzo ("), il Di Stefano C), in tutta la

Calabria, i graniti predominano alla parte superiore della serie

cristallina, mentre la complessa formazione delle cosi dette fil-

ladi sta alla base, succedendo ad essa, in vari luoghi, gli scisti

micacei e gli gneiss granatiferi o no. Comunque sia, non es-

sendo qui il caso di trattare diffusamente la controversa que-

stione, e per quanto io segua il parere di coloro i quali

ritengono che la formazione delle filladi non è, almeno in buona

parte, la più recente fra quelle che costituiscono i monti cri-

stallini della Calabria
; a questo complesso di roccie fondamen-

tali, micascisti, scisti lucenti, micascisti sericitici, talcoscisti,

scisti verdi, gneiss granitiferi, ecc., che nella regione in esame

costituiscono verosimilmente i terreni prepaleozoici, riferiti dal

Cortese all'Arcaico (*), succede una grande lacuna sul versante

(1) SuEss E., Ceber deu Bau der italiemschen Halbinsel. Sitzb. d. k. Akad. d.

Wissen., band LXV, 1S74. —SuESS E., Dfe Eillstehung der Alpen, 1875 —Suess E.,

D'ie Evdbeben dessildltchen Italien. Denkschr. d. k. Akad. d. Vissensch., banrl LXVl,

1875. —BuKGEKSTEiN L, uND NOE F., Geologiscìie Beobac.htimgen im sMlichen Ca-

labrien. Sitz. d. k. Akad. d. Wissensch., band LXXXI, 1880.

{i) De Stefani C, Escursione scieniifica nella Calabria CiSn-lS.) Jejo, Montalio

e Capo Vaticavo. Mem. d. R. Acc. d. Lincei, voi. XVIII, 1884. —De Stefani C,

Come l'età dei uraniti si debba determinare con caratteri stratigrafici. Boll. d.

Soc. Geol. Ital., voi. XVIII, 1899.

(3) Tabamelli T., Sunto di alcune osservazioni stratigrafiche sulle forma-
zioni carbonifere della Valtellina e della Calabria. Rend. d. R. 1st. Lom. d. Se.

e Lett., vol. XXII, fase. XIX, 1879.

(4) Cortese e„ Le roccie cristalline delle due partì dello Stretto di Messina.

Boll. d. R. Com. Geolog. d'Ital., vol. XVI N. 3-4, 188ó. - Cortese E., Descrizione

geologica della Calabria^ pubbl. a cura d. H. Uff. GeoL, 1895.

(5) Novarese V. Calcari cristallini e calciferi dell'Arcaico calabrese. Boll. d.

R. Com. Geolog. d'Ital, voi. XXIV. N. 1, 1893.

(6) De Lorenzo g., Studi di geologia nell' Appennino meridionale. Meni. d. R.

Acc. d. Se. fis e mat. d. Napoli, voi. Ili, 1896.

(7) Di Stefano g., Os.feroazioni geologiche nella Calabria settentrionale e nel

Circondario di Rossano. Mem. descritt. d. carta geo! d'Ital., pubblic a cura d. R.

Uff. GeoL Appendice al voi. IX, 1904.

(8) Cortese E., Descrizione geologica della Calabria.
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dello stretto di Messina, dove ai terreni cristallini più antichi

si sovrappongono quelli relativamente molto recenti. Si può dire

che, nel bacino limitato dalle linee di displuvio che scendono

alla punta del Pezzo e a capo dell' Armi, le lacune della serie

dei terreni continuano senza interruzione dal Prepaleozoico al

Cenozoico. A mano a mano però che le osservazioni si esten-

dono verso il bacino meridionale e quello orientale, limitato dal

mare Jonio, tali lacune vengono in parte colmate. Una zona di

scisti neri lucenti, che accompagna i calcescisti del Monte Con-

solino di Stilo, è stata ascritta con dubbio dal Cortese (') al

Devonico, ma probabilmente non può considerarsi come tale.

Certamente rappresentato è il mesozoico da un complesso di

grandi masse di calcare, che posano direttamente sulle rocce

cristalline, e la cui età è rimasta fin'ora indecisa, non ostante

gli studi di valenti geologi le abbiamo in gran parte riferite al

Titonico ('^). Un rappresentante sicuro del Mesozoico è il Ceno-

maniano. Sulle pendici joniche, in prossimità del mare o anche

nell'interno, si raccolgono in abbondanza fossili appartenenti al

Sopracretaceo (^), descritti dal Seguenza (*), che tale geologo

e il De Stefani (*), hanno riferito alla creta media. Lungo la

marina di Brancaleone, a Ciminà, a Bruzzano, a Ferruzzano,

a Motticella, a Bova, ad Anconi, a Gruttà, a Piati, si raccolgono

numerosissime ostriche ed altri molluschi fossili, quasi sempre

sciolti e rimaneggiati nelle argille scagliose eoceniche (") ;
mentre

la roccia cretacea che li conteneva, in gran parte distrutta, è

rappresentata da alcuni residui di calcari marnosi.

Ma se i terreni, diversi fra i quali di incerta età paleo-

zoica mesozoica, che succedono alle roccie cristalline più an-

(1) CORTESEE., li Deooiuaìio in Calabria, Boll. d. R. Coni. Geoi. d'Ital., voi. X vi,

N. 11- 12, 1890 —CORTESEE., Descr. yeol. della Calabria.

(2) Bassani F. e De Lorenzo G., Il Monte Consolino di Siilo. Atti d. R. Ace. d.

Se. fls e mat. di Napoli, voi. VI, ser. II, 1893. —Cortese h:., Descrizione geol. della

Calabria.

(3) De Stefano G., Fossili cretacei nel Bartoniano di Piatì (Calabria). Att.

(i. Soc. Ital d. Se. Nat., voi. XLIII, 1905.

(l) Seguenza g., Sul cretaceo medio dell'Italia meridionale. Atti d. Soc. Ittil.

d. Se. Ital. Nat., voi. X, 1867. — Sequenza G., Studi geologici e paleontologici sul

cretaceo medio dell'Italia meridionale. Mem. d. R. Ace. d. Lincei, voi. VIII, 1882.

(.5) Seguenza g. Studi geologici e paleont. sul cret. medio ecc. —De Stefani c.

Escursione scientifica nella Calabria.

(6) Cortese E., Descrizione geologica della Calabria. —De Stefano G., Fos-

sili cretacei del Bartoniano di Piatì.
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ticlie, sono scarsamente rappresentati, non cosi può dirsi delle

formazioni cenozoiche, quasi sempre molto sviluppate tanto in

estensione quanto in spessore. Alle rocce cristalline si addos-

sano generalmente una potente serie di terreni, che formano

una larga cintura attorno alle prime e che compiono il contorno

orientale e meridionale della provincia di Reggio Calabria. Essi

comprendono l'Eocene, il Miocene, il Pliocene e il Pleistocene.

Il Flii/sch eocenico, che forma oggetto del presente studio, e

del quale si andrà subito a parlare, pur essendo meno ricco di

fossili del terziario medio e superioriore, è tuttavia molto in-

teressante sotto l' aspetto geo-tettonico. Esso è rappresentato

essenzialmente da un complesso di calcari, di conglomerati di

ciottoli cristallini, di arenarie e di argille scagliose, delle quali

formazioni qualcuna assume una notevole potenza orizzontale

e verticale. A questi principali tipi di rocce si associano su-

bordinatamente altri terreni, come marne bianche a fucoidi,

scisti bituminosi, elementi di straterelli calcarei, piccoli lembi

di sabbie argillose, ecc., i quali, se non sempre, qualche volta

però imprimono al Fli/sch una certa variazione di facies a ter-

reni che verosimilmente bisogna assegnare alla stessa età.

Calcari nummulìtici.

La complessa questione che riguarda le formazioni calcaree

del Cenozoico della Calabria meridionale va considerata sotto

diversi aspetti:

1." L'esame del calcare con nummuliti ed orbitoidi, il

quale è stato riconosciuto in posto e rappresenta un membro

abbastanza caratteristico della serie eocenica
;

2.° L'esame del calcare nummulitico, del quale non si co-

nosce la posizione statigrafica, essendo stato sempre trovato

in frantumi e piccoli massi, lungo l' alveo dei torrenti, o in

vicinanza di formazioni calcaree che non contengono nummuliti,

rimaneggiati nelle argille variegate scagliose;

S.** L'esame dei calcari nummulitici che accompagnano in

sottili strati le argille scagliose eoceniche
;

4.'^ L' esame in tine dei calcari, ritenuti dalla maggior parte

dei geologi mesozoici e dal prof. De Stefani eocenici, i quali

formano una serie molto estesa di lembi staccati.



314 GIUSEPPE DE STEFANO

*
* *

Cominciamo dal trattare quest'ultima questione. Sulle pen-

dici ioniche, in prossimità del mare o anche nell'interno, al

di là di capo dell'Armi fino a Stilo, e oltre ancora la provincia

di Reggio, cioè nel catanzarese, si osserva un complesso di

masse calcaree che riposano direttamente sulle roccie cristal-

line, formanti l'ossatura della penisola, e in ispecial modo sulle

così dette filladi, soprastando in discordanza a quaste ultime.

Una cosi fatta disposizione stratigraiìoa si osserva per lo meno

tra la marina di Bova e Palizzi e al monte Mutolo, dove io ho

potuto constatare la trasgressione colà esistente fra le rocce

cristalline e il calcare in questione. Questo, come si è accen-

nato, si estende per lungo tratto sulle pendici del versante

ionico, formando il monte Consolino di Stilo e il monte Stella,

allungandosi da nord-est a sud-ovest, forse per un tratto di

più di quindici chilometri, e presentandosi in seguito in altri

più meno e potenti lembi isolati, presso le pendici della

conca di Gerace, dove forma alcuni monti, e più a mezzogiorno

ancora, a Motticella sulla riva destra della fiumara di Bruz-

zano, presso Staiti e fra Palizzi e Bova. Da quanto precede

risulta che la formazione, pure essendo costituita da lembi

staccati, ha una rilevante estensione, presenta il suo aifiora-

mento più settentrionale che comincia sulla sinistra del fiume

Stilare, di fianco al monte Consolino, e quello meridionale che

termina presso Palizzi e Bova. Si tratta di un calcare subcri-

stallino, quasi sempre compatto, di colore molto variabile, non

solo a seconda dei diversi lembi nei quali si osserva ma anche

in uno stesso lembo a seconda della sua altimetria, ora bianco,

ora rossiccio, ora giallognolo e più raramente anche ceruleo.

Nella massa che costituisce il monte Consolino di Stilo, alla

base il calcare è generalmente bruno; ma a mano a mano che

si sale in alto esso passa al color rosso e quindi nella parte

più alta diventa bianco. La piccola massa di calcare che si ri-

scontra sotto Gralati, in vicinanza di capo Spartivento, è tutta

di color biancastro. Nel lembo più settentrionale, che comin-

ciando sulla sinistra del torrente Stilare, forma il monte Con-

solino e continua verso mezzogiorno senza interruzione in

questo stesso moate, quindi nel monte Stella, ed in parte nei

monti Gallo e Gardone, fino alla riva sinistra del torrente Al-
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laro presso Caulonia ; nell'altro afìS.oratnento, anch'esso discre-

tamente esteso, lungo poco meno di dieci chilometri, che co-

mincia sulla sinistra del fiume Novito presso Gancio, e scen-

dendo verso sud forma il monte Mutolo, il monte Juncu ed

altre pendici; ho osservato in diversi campioni avanzi di resti

organici, per me indeterminabili, probabilmente crinoidi ed

idrozoi; e mi è parso ancora di discernere piccolissime bac-

chette di Cidaris, qualche minuta conchiglia di bivalve, vero-

similmente appartenente al gen. Pecten. Non mi è mai capitato

però di osservare spoglie di nummuliti, piccole o grandi, e di

orbitoidi; non solo nei campioni dei lembi avanti indicati, ma
anche nel brevissimo tratto dello stesso calcare che comparisce

nella valle di Bruzzano. non lungi da Motticella, nell'altro che

si riscontra presso Staiti, a San Luca presso le sorgenti del

fiume Bonamico, al capo Spartivento e nell' estremità meri-

dionale del Montalto, fra il capo di Bova e la fiumara Sideroni,

presso la stazione di Bova. Non solo non ho osservato tracce

di nummuliti e orbitoidi, ma mi è parso anche che intere zone,

però di non rilevante spessore, siano assolutamente prive di

tracce di avanzi organici fossili. Sulla superfice esterna, nelle

rotture che ho praticato sulla roccia in posto, o nei frammenti

che ho raccolto per le pendici, staccatisi dalla massa natural-

mente per azione meccanica e ruzzolati, non ho visto a occhio

nudo e memmenocon una buona lente d'ingrandimento alcuna

traccia di organismi, e la massa appariva tutta uniforme. Queste

dichiarazioni debbono essere intese in modo relativo, giacché

io non mi sono mai occupato di microfauna fossile. Per questa

ragione avevo formato una discreta raccolta di campioni dei

calcari in esame, aiutato in ciò dal compianto ing. Tessitore,

prelevandoli dai vari lembi osservati e a tutti i livelli, con

l'idea di farli esaminare da qualche specialista. Disgraziata-

mente essi sono andati perduti a causa del terremoto del 1908;

né dopo di allora mi si è presentata l'occasione di fare una

nuova raccolta. Come ha osservato altra volta il prof. De Ste-

fani ('), pare che nemmeno nelle sezioni micriscopiche le tracce

dei fossili si vedono molto distinte, a cagione della grande

purezza del calcare. Ma, secondo quanto ha pubblicato lo stesso

autore, quando si considerano attentamente le superficie da

De Stefani C, Escursione scUntiflca nella Calabria^ pag. 85,
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lungo tempo esposte alle vicissitudini atmosferiche, si vede che

il calcare è totalmente formato da resti organici. In un solo

luogo, al monte Consolino di Stilo, ho trovato che il membro

più alto della serie calcarea è il nummulitico; ma gli strati

più alti del calcare che quivi contengono nummuliti e orbitoidi,

sono di natura litogica alquanto diversa di quelli sottostanti

in discussione, sui quali riposano in discordanza, e intorno ai

quali tanto si è discusso dai geologi, senza però mai risolvere

in modo soddisfacente il problema che riguarda la controversa

questione della loro età.

A prescindere dalle più antiche opinioni, formulate dal

Tchihatcheff C), dal Pilla (^) e dal Montagna {^), diffusamente

riassunte dal De Stefani nella sua memoria geologica sulla Ca-

labria, più volte citata, che hanno considerato giurassico o anche

devoniano il calcare in discussione
;

dopo il 1880, a cominciare

cioè dalle osservazioni del Burgerstein e Noè (*), esso è stato

quasi sempre riferito al Titonico. Grià prima del Burgestein e

Noè era stato riferito al Titonico dal Suess (^) e anche dal

Seguenza, il quale da prima formulò il pensiero che il calcare

di Canolo accusava indubbiamente il Titonico ("). Ma lo stesso

Seguenza, modificando in seguito alquanto tale opinione, rite-

neva che una parte della formazione in discorso appartenesse la

Giurassico superiore, e propriamente al Titonico, pur non esclu-

dendo che nel calcare formante la massa del monte Consolino po-

teva essere rappresentato in parte il terziario inferiore ,'). I lavori

del Canavari (*), del Bassani e del De Lorenzo (®
,

convalidarono

ancora più l'idea che si trattasse di formazione titonica. Il Cor-

tese ha pure osservato che al monte Consolino di Stilo è probabil-

(1) De Tchihatcheff P., Coup d'oei/ sur la {teologie ecc., pa.i»-. 39.

(2) PiLT.A L., Catalogo eli una collezione Ai roccie ecc., pa^. 270.

(:'.) Montagna c, Giacitura e condizioni del terreno carbonifero ecc. pag. 36!i.

—Montagna C, Generazione della terra metodicamente esposta ecc.. pasf. 94.

(4) Burgerstein L. und Noe f., Oeologische Beohachlungen im sudlichen Ca-

labrien.

(5) Suess E., Die Erdbenben des siidlichen Italien. Denkschr. d. k. Akad. d.

Wiss. math.-naturw. Kl., band LXVI, 1875.

(6) Sequenza (t,. Breoissimì cenni suLe formazioni terziarie della provincia
di Reggio Calabria, 1877.

(7) Seguenza g., Le formazioni terziarie della provincia di Reggio, I880.

(8) Canavari M., idrozoi titoniani della regione mediterranea appartenenti
alla famiglia delle FAI ipsact ini di. Mem. d R. Com.Geol. d'Ital., voi. IV,part.2,iS93.

(9) Bassani F. e De Lorenzo g., Il monte Consolino di Stilo. Atti d. R. Acc.

d. Se. fis. e mat. di Napoli, voi. II, ser. 2, 1893.
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mente rappresentato tutto il Griurese, notando che il membro più

alto della serie calcarea è il nummulitico, che ad esso sottostà il

calcare turoniano, al quale succedono i celcari bianchi subcristal-

lini con crinoidi e coralli, del Titonico, e che la parte più bassa

dalla formazione è costituita successivamente da calcari rossi

compatti e da calcari dolomitici, i quali potrebbero rappresentare,

sempre secondo lo stesso autore, rispettivamente il Malm e il

Dogger ('). In line, molto più di recente, il prof. Giovanni Di

Stefano, osservando prima di tutto gli elementi paleontologici

poco sicuri, basati su fossili indeterminabili, e quelli fondati

sopra a lalogie di facies, che gli autori hanno quasi sempre te-

nuto in gran conto per stabilire 1' età del discusso calcare di

Stilo, del monte Mutolo, di Bova, di Canolo, di Bruzzano, ecc.,

nella Calabria meridionale, non che quello di Amantea e di altre

regioni della Calabria settentrionale ; notava in fine che la pre-

senza delle EUipsactinidi, sulla quale negli ultimi anni si erano

basati i geologi per determinare l'età dei noti calcari, non po-

teva fornire bastevoli argomenti per provare il Titonico e che

erano necessarie nuove e accurate ricerche per determinare

quali fra questi calcari sono riferibili al Cretaceo e quali even-

tualmente al Titonico {'^).

Tali ricerche, per quanto io sappia, non sono state ancora

fatte ; e però, dato lo scopo di questo lavoro, è bene osservare

che nella lunga lista di valenti geologi, i quali meglio studia-

rono la serie dei terreni calabresi, il prof. Carlo De Stefani ha

ritenuto tutti i calcari in discussione come eocenici: e ciò av-

veniva proprio quando cominciava a dominare 1' idea che essi

fossero mesozoici, e più antichi del Cretaceo, cioè a dire tito-

nici. L'opinione del De Stefani, fondata su vari dati di fatto,

merita di essere presa in considerazione, e quindi discussa. Il

Von Rath aveva pubblicato nel 1871 (^) di ritenere verosimil-

mente eocenico il calcare della valle del Novito; e parlando del

potente lembo che si riscontra al monte Consolino di Stilo, os-

servava come il Suess nelle pendici meridionali ed esteriori

del monte avesse raccolto orbitoidi, mentre nella massa prin-

cipale avesse trovato nummuliti. Qualche anno dopo, lo stesso

(1) Cortese R., Descrizioac. geologica rleUn Calnhria. IS95.

(2) Di Stefano g., Osservazioni geologiche )iella Calabria settentrionale e

nel circondario di Rossano, 1904.

(3) Rath g. (von), Ein Ausflug nach Calabricn, 1871, pag. 32, 63 e 103.
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Von Rath includeva il calcare di Canolo e quello che affiora

lungo la valle del Novito nel Miocene inferiore, notando che

in tale piano era posto dal Fuchs, il quale affermava di averlo

veduto stratigraficamente soprastante alle arenarie con lignite

di Agnana ed alle stesse argille galestrine scagliose (*). Se non

che, lo stesso von Rath, nello stesso lavoro, dopo avere ac-

cennato alle orbitoidi e alle nummuliti del monte Consolino, ha

espresso l'idea che la grande massa di questo monte possa ap-

partenere alla creta superiore, e che alla stessa epoca appar-

tiene anche la massa calcarea della valle del Novito (^).

La presenza delle nummuliti nella massa dei calcari, ritenuti

titonici dalla maggior parte degli studiosi, è stata posta anche

avanti dallo stesso De Stefani; il quale ha confermato, nel la-

voro geologico sulla Calabria, che le sue dirette osservazioni

su diversi campirmi di tali calacri, compresi quelli del monte

Tiriolo, non gli hanno mai fatto riscontrare tracce di Ippuriti,

mentre, negli stessi campioni, il prof. Meneghini era riuscito

a determinare la Nimutniììfes perforata e la Niaiumdifes com-

pìanata. Sempre secondo le idee pubblicate dal valoroso pro-

fessore dell'Istituto superiore di P'irenze, lo stesso Meneghini

riconosceva la Nuìnmulites perforala eia Nvinìualites coìnpìa-

lanata nei campioni raccolti dallo stesso autore nel lembo di

calcare che affiora a Bova (''); e quindi egli veniva a conclu-

dere che la formazione dei calcari in discorso ci rappresenta

l'epoca eocenica, pure ammettendo che gli strati inferiori po-

tessero appartenere ad età più antica, ciò che ulteriori stadi

avrebbero potuto provare.

Gli ulteriori studi, invocati dal prof. De Stefani, sono venuti.

Essi però non solo non hanno chiarito la questione, ma hanno

anche, come si è già visto, dato torto al geologo toscano, in-

cludendo nel Titonico tutti quei lembi che da lui erano stati

creduti eocenici. Ma gli ulteriori studi, dal prof. Giovanni Di

Stefano criticati di recente (*), non hanno tenuto conto che il

(1) Rath g. (voni, Geognosticìi-Oeo(ir(tpìschc Bemerhungen ilber CalaOrien.

Zeitcsh. d. deut. geol. Gesellscli. 1873, pag-. 198.

(2) Rath g. (von), Geognostich-Geograp. Bemerltungen ere, pa^. 20G.

(3) Db Stefani 0., Escursione scientifica nella eainbria. pag;. 88.

(4) Ho già riassunto le idee manifestale a qui-'.sto proposito dal valoroso profes-

sore dell'Università di Palermo nella sua memoria: Osseri.iazioni geologiche nella

C'ilabria settentrionale ecc., per esimermi dal ripetere ancora che, secondo tale

autore, la presenza delle Eliipsactinie non basta a provare il Titonico. Una diffusa

e convincente dimosti'azione di tutto ciò si può leggere nel citato lavoro,



OSSERVAZIONI (GEOLOGICHE ECC. 319

Meneghini ha pur determinato qualche specie di nummulite

in qualche campione di calcare che il De Stefani ha dichiarato

di appartenere ai tanto discussi lembi. Egli è evidente quindi

che, pur senza aver la pretesa di risolvere in queste note il

complesso problema che riguarda l'età dei noti calcari (ciò che

sarebbe fuori posto), cerchi di dare una plausibile spiegazione

del contrasto che apparentemente esiste fra le mie osservazioni

e quelle degli altri studiosi, i quali, come me, non hanno mai

riscontrato nei calcari di Bova, Motticella, Canolo ecc., avanzi

di nummuliti; mentre ciò è capitato al geologo toscano.

Osservo intanto che la struttura subcristallina della roccia

in discusssione è un esempio palese della sua antichità, e quando

essa si ponga a riscontro con i campioni di calcare eocenico

nummulitico, del quale, come si vedrà quanto prima, si raccol-

gono frammenti rotolati giù pei burroni, nell'alveo dei torrenti,

o rimaneggianti nelle argille variegate scagliose, e che non è

stato mai trovato in posto fin'ora, si distingue subito la poca

analogia che passa fra essa e questi ultimi. Né si può lasciare

sotto silenzio che al monte Consolino di Stilo, dove il von Eath

ha affermato, e il De Stefani ripetuto che il Suess aveva trovato

orbitoidi e nummuluti, esiste in effetti il calcare nummulitico,

ma di natura diversa del sottostante calcare, ritenuto della mag-

gior parte dei geologi Titonico, col quale si trova in discor-

danza
; e potrebbe ben darsi che gli sti'ati nei quali il Suess

ha detto di aver trovato le nummuliti e le orbitoidi siano pre-

cisamente quelli eocenici. I campioni di calcare con nummuliti

citati dal De Stefani a Bova e in qualche altra località, hanno,

a mio avviso, la stessa provenienza di quelli erratici poco avanti

indicati, rappresentando verosimilmente detriti della formazione

nummulitica distrutta dalla denudazione post-eocenica. D'altra

parte, mentre il calcare eocenico fossilifero, che si conosce

fin'ora nella Calabria meridionale, presenta una facies faunistica

quale si riscontra nel Fh/scJi eocenico delle altre regioni d'Ita-

lia, il cosi detto dalla maggioranza dei geologi calcare titonico,

per gli idrozoi contenuti (EUipsactinia ellipsoidea Steinm., E.

tyrrhenica Canav., Spìiaer actinia Steinmanni Canav., Cyntho-

phora sp.J, ha una facies ben diversa : esso indica chiaramente

un'origine dovuta a sciogliere di coralli fcoral-reeifj^ che nella

Calabria meridionale, come anche probabilmente nella setten-

trionale, ci rappresenta il sopracretaceo a tipo di scogliera, del
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quale ho dato un cenno alcuni anni addietro in altro lavoro (').

Di fatti, nel trattare del sopracretaceo della Calabria meridio-

nale, ho notato che insieme alle Ostriche e agli altri fossili che

si raccolgono sciolti rimaneggiati nelle argille scagliose di Bran-

caleone, di Bova, di Piati, ecc., si trovano anche frammenti di

un calcare a tipo di scogliera, con avanzi indeterminabili di

polipai. Il fatto che principalmente colpisce esaminando le ar-

gille variegate scagliose con calcari nummulitici del versante

jonico della Calabria meridionale, al di là di capo dell' Armi,

è il rilevante numero di blocchi calcarei, più o meno grossi,

che si trovano in tale formazione. Si tratta di un calcare a

volte marnoso, ora compatto, ora a grana lina, sempre molto

duro, di color rosso-rosa o rosso-cupo, a frattura concoide, sulla

cui superiicie di frattura, molto alterata dagli agenti atmosfe-

rici, si osservano impronte di fossili non definibili, probabil-

mente di Idrozoi. Blocchi più o meno grossi di un cosi fatto

calcare, la cui superficie erosa presenta gli aspetti più capric-

ciosi, s'incontrano anche lungo le pendici di Tervó e di Alati

e di fianco al paese di Piati, fra il materiale detritico delle

rocce cristalline, che le acque accumulano in fondo ai burroni.

Questi blocchi, come forma petrografica, sono identici, o alla

parte superiore del calcare di monte Consolino, da me allora

ritenuto Titonico, seguendo le vedute del prof, Bassani, del-

l'ing. Cortese, ecc., di Motticella, di Bova, ecc., o al calcare ricco

di ostriche e di altri fossili che si riscontra a Ferruzzano, ecc.

I frammenti in discorso mi convincono che essi appartengono

alla stessa epoca alla quale bisogna ascrivere per lo meno gli

strati superiori dei lembi calcarei di Bova, Palizzi, Bruzzano,

Staiti, Monte Mutolo, ecc., e la formazione ad ostriche ed altri

bivalvi di Piatì, Bruzzano, Brancaleone, ecc. ;
cioè a dire che

tutti questi terreni, in parte distrutti, in parte rappresentati

ancora da più o meno potenti affioramenti, ci rappresentano

facies diverse del Sopracretaceo.

*
* *

Fra le raccolte di rocce e di fossili calabresi, che si po-

tevano osservare prima del disastroso terremoto del 28 dicem-

bre 1908 nel gabinetto di Storia Naturale del R. Istituto Te-

li) De Stefano G., Fossili cretacei nel Bartoniano di Piatì (Calabria). Atti 4.

Soc. Ital. d. Se. Nat., voi. XLIII, 1905.



OSSERVAZIONI GEOLOGICHEECC. S21

cnico di Reggio Calabria, che in seguito a tale disastro anda-

rono quasi tutte perdute, messe insieme dal defunto comm. U.

Botti, erano diversi campioni di calcare nummulitico. Questo

diligente raccoglitore, accurato collezionista, non che valoroso

per quanto modesto naturalista, nelle sue escursioni attraverso

i monti della provincia di Reggio, durate per circa un tren-

tennio, li aveva raccolti a San Luca, nella valle del fiume Bo-

namico, dove viene a giorno una piccola massa di quel calcare

cosi detto titonico, del quale avanti si è discusso. Ciascun cam-

pione di tale calcare nummulitico era accompagnato da una spe-

ciale etichetta, contenente le osservazioni del prof. Seguenza,

al quale il Botti li aveva dati in comunicazione. Secondo tali

etichette, nei campioni di calcare nummulitico in discorso, erano

rappresentate la Nvminidifes perforata d'Orb., la Nvmnìulites

Tchihatcheffì d'Arch. e VOròtioides dispavsa Sow. I campioni

raccolti dal Botti provenivano da un vallone, nell'alveo del quale

egli li aveva raccolti, osservando che probabilmente potevano

appartenere agli strati più alti della massa calcarea che affiora

a San Luca. Tali campioni risultavano formati da una roccia

sub-cristallina, di colore bianco giallastro, quasi ceroide, ed

erano identici ad altri blocchi di calcare nummulitico, raccolti

dallo stesso Botti, sciolti e rimaneggiati nelle argille scagliose

della marina di Brancaleone, e nei quali il Seguenza aveva ri-

conosciuto diversi esemplari di Nionìnalìles compia fiata Lamk.,

Nìimmuliles Tchihatcheffì d'Arch., NnaunuUtes Molli d'Arch.

e Nummulites perforata d'Orb. Per constatare se realmente si

trova in posto la roccia, indicata dal Botti per mezzo dei cam-

pioni sopra citati, e se gli strati più alti del lembo calcareo

nella valle del fiume Bonamico, come egli ha sospettato, ci rap-

presentano il nummilitico, ho voluto esplorare diligentemente

questa località. In realtà, i frammenti raccolti dal Botti, non

provengono dagli strati più alti della serie. A San Luca (fig. 1),

come al Monte Consolino di Stilo, il calcare creduto titonico

soprastà in discordanza alle roccie cristalline, e sopporta con

evidente trasgrezione il conglomerato eocenico di ciottoli cri-

stallini. Gli strati più alti del calcare risultano formati da un

impasto di resti organici, fra i quali io non ho scorto tracce

di nummuliti. La direzione degli strati calcerei e del sopra-

stante conglomerato è da ovest ad est
;

ma essi sono meno in-

clinati di quanto si riscontra a Stilo.
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Tutti questi frantumi di calcare numim;litioo richiamano

in mente quelli già pubblicati dal Seguenza ('), in seguito ri-

cordati dal De Stefani (-) e dal Cortese (^), trovati dal mag_

gior Carletti lungo l'alveo della fiumara di S. Agata, nel lato

occidentale dell'Aspromonte, poco a sud di Reggio. Si tratta,

come risulta dalle memorie dei citati naturalisti, di un calcare

nummulitico, compatto o finemente granoso, di struttura sub-

cristallina, di color carnicino, la cui superficie alterata dagli

agenti atmosferici presentava un color giallastro, e del quale

si conoscono le seguenti specie: Nu//u>iKh'/es complanata. Lamk.,

Nu7nniuU(es Teli/ha fche/fi d'Arch. e Nummulilea Molìi d'Arch.

0. CSc^U ^ AAOooo)

(Fig-. 1).

1) Rocce cristalline.

2) <'alcare mesozoico.

S) Conglomerato di ciottoli cristallini (Eocene superiore).

Grii stessi campioni richiamano in mente quelli esaminati

dal Meneghini e citati dal De Stefani (*), provenienti, secondo

(1) Sequenza G. Le formazioiii terziarie della vrovincia di Reggio (Calabria).

Memorie d. R. Acc. dei Lincei, voi. VI, .serie IH, 1880, pag. 22.

(2) De Stefani C, Escursione scientifica nella Calabria ecc., pag. 80.

(3) Cortese E., Descrizione geologica della Calabria, pubblicata a cura del R.

Ufficio Geologico, pag. 119.

(4) De Stefani C, Escursione scientifica nella Calabria ecc., pag. S8.

A proposito di questi frammenti di calcare, citati per la prima volta dal Se-

quenza, il Cortese {Loc. cit., pag. 118-119) osserva che essi sono identici al calcare

a grosse nummuliti della Calabria settentrionale (Bocchigliero, LonLfobueco, Cropa-

lati), e che ricordano completamente il calcare che .<i trova alla base dei conglo-

merati dell'Eocene inferiore presso Taormina in Sicilia. Anche il Sequenza para-

jjonò tali frammenti di calcare calabrese al tipo di roccia siciliana sopraindicata,

che le più recenti o.sservazioni del prof. Giovanni di Stefano [Osservazioni geolo-

giche nella Calabria settentrionale ecc., pag. 115) collocano nell'Eocene medio.
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tale autore, dal calcare che affiora nella valle di Bruzzano, presso

Motticella, nei quali furono determinate, Nummiiìites perforata

d'Orb. e NuinmuUles complauala Lamk., e quelli in fine pro-

venienti dal capo di Beva, citati dallo stesso geologo toscano,

nei quali il prof. Meneghini ha riconosciuto le due sopra in-

dicate specie di nummuliti.

Naturalmente, tutti questi campioni di calcare nummulitico,

trovati in massi isolati in vari luoghi del versante jonico, ab-

bastanza distanti l'uno dall'altro, sono i rappresentanti di una

estesa formazione calcarea eocenica, della quale non è stata

mai trovata fin'ora la roccia in posto, probabilmente distrutta

completamente dalla denudazione miocenica, pliocenica, nonché

pleistocenica e recente : essi fanno ancora parte di quel FJysch

eocenico, del quale un membro superstite è il calcare a num-

muliti e a orbitoidi di Stilo. Ad ogni modo, i fatti esposti,

mentre permettono di non potere ascrivere, secondo l'opinione

del prof. De Stefani, allo stesso orizzonte geologico, questo cal-

care con quello ritenuto titonico dalla maggioranza degli stu-

diosi, inducono ancora a ritenere che gli esemplari di calcare

con nummuliti citati da questo geologo, quelli del monte Con-

solino, raccolti dal Suess, quelli del monte Tiriolo, fatti esami-

nare dal Lovisato al Meneghini, appartengono a quella tale

distrutta formazione eocenica, alla quale avanti si è alluso.

L' età di questi frammenti di calcare eocenico è stata va-

riamente intesa. Per il Seguenza appartengono al piano Pari-

gino (^), il che equivale e dire al Luteziano. Il De Stefani li ha

inclusi nell'Eocene medio (^). Il Cortese li ha ascritti all'Eocene

inferiore (^). Io credo che la fauna in essi contenuta, per quanto

rappresentata da poshe specie, c'indica che bisogna verosimil-

mente staccarli dagli altri tipi di calcare della Calabria meri-

dionale che si andranno a descrivere e poco più giovani, che

cioè essi appartengono alla parte più alta dell'Eocene medio.

Di fatti :

Nunimulifes perforata d'Orb.

Nummulites lucasana Defr.

NummtiUtes complanata Lmk.

(1) Sequenza G. le formaz. lerx. ecc., pag. 21.

(2) De Stefani c, Escursione scientifico, ecc., pag. 89.

(3) Cortese E., Descriz. geologica della Calabria, pag. 119.
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Nummuìites Tehihatcheffì d'Arch.

Nummulites Molli d'Arch.

Orhitoides dispansa Sow.

indicano nel loro complesso l'Eocene medio, e precisamente la

parte più alta del piano Luteziano. Questa opinione è confor-

tata dal fatto che il Parisiano di altre regioni dell' Italia me-

ridionale, prossime alla Calabria, presenta gli stessi caratteri.

Cosi dicasi dell'Eocene medio del Gargano e dei dintorni di

Taormina. Bisogna però osservare che alcune specie fra quelle

calabresi indicate, si riscontrano anche nel piano Bartoniano.

Per meglio comprendere il loro valore cronologico, secondo le

idee degli specialisti, basta osservare la fauna della serie gar-

ganica, studiata dal prof. Tellini ('). Dalle osservazioni del Tel-

lini risulta che, nelle isole Tremiti e al Gargano, là dove il cal-

care dell'Eocene medio (Parisiano superiore = Luteziano) passa

al piano successivo, che è l'Eocene superiore (Bartoniano), si

riscontrano anche, per quanto meno frequenti, la Nummulites

perforata e la Ntanuiìdites lucasana. Ma, d'altra parte, non si

può passare sotto silenzio che, nel calcare eocenico di Taor-

mina, riferito all'Eocene medio (parte superiore del Parisiano)

dal prof. Giovanni Di Stefano si trovano Nummulites perfo-

rata, Nummulites lucasana e Nummulites Molli (^).

*
* *

Sul calcare mesozoico del monte Consolino di Stilo si ada-

giano dei banchi di un calcare impuro , contenenti nummuliti

e orbitoidi, in discordanza con la sottostante formazione (fig. 2),

e coi quali, secondo me, in quei luoghi si inizia la serie ce-

nozoica, la quale va a finire presso il mare, dove affiora il

pleistocene. La formazione si estende in lunghezza per alcuni

chilometri. Dal torrente Stilare, in vicinanza del paese di Stilo,

per la vallata di Pazzano, arriva al monte Stella, protendendosi

ancora in giù fin sopra Placanica. Essa appare in lembi isolati

sopra le aspre pendici del calcare mesozoico, o anche sulla linea

(1) Teluni a., Osserva zìo Ili (leoìoi/ic/ie sulle isole Tremili e sull'isola di Pia-

nosa nell'Adriatico. Boll. d. R. Com. Geol. d'il:il., serie HI, voi. I, N. 11-12, pa;^. 4ùb-

466, 1890.

(•>) Di Stefano (ì., Osserv. geol. nella Calabria sett, ecc., pag. il5.
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di contatto coi conglomerati e le arenarie eoceniche. Altri

lembi di calcare nummulitico si osservano fra Gretteria e Piati,

in quell'ampia conca che sul versante jonico separa il Montalto

dalla Serra. Quivi il calcare eocenico a nummuliti e orbitoidi

si trova al vertice dei monti che formano le vette più alte le

quali separano il Jonio dal Tirreno, dopo avere attraversato le

regioni più basse e quelle medie dei terreni pliocenici e mio-

cenici. Si tratta di un calcare impuro, a croste, separate da

velature cloritiche, formato da un impasto di nummuliti, di

[JCycJuDU cUl '. 20ò

iFis. 2).

1) Calcare mesozoico (Titonico?): 2) Calcare mesozoico (Sopra-

cretaceo); 3) Calcare numimilitieo (Eocene superiore) ; 4) Con-

glomerati e arenarie (Eocene superiore).

orbitoidi e di operculine. In questa regione il calcare eocenico

copre in discordanza le roccie cristalline, e si associa talora

a strati di arenaria a elementi poco grossolani, compatti, con-

tenenti piccoli noduli fossiliferi di selce. Gli avanzi organici

in discorso sono indecifrabili; tuttavia si scorge la predomi-

nanza delle nummuliti. Nel calcare che affiora per brevi tratti

lungo la strada rotabile che congiunge Gerace sul Jonio e Cit-

tànova sul Tirreno, dalla parte del versante jonico, quasi nel

piano della cosi detta u Lenza di Gerace ", il calcare riposa

sugli scisti lucenti ed è in rapporto con rocce più recenti,

vale a dire con le argille mioceniche e con le sabbie plioce-

niche. In questi lembi di calcare, oltre le nummuliti e le orbi-
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toidi, si riscontra un impasto di spoglie di altri invertebrati,

al quale prendono anche parte detriti di rocce cristalline, fil-

ladi, quarziti, ecc.

Gli affioramenti indicati rappresentano nella Calabria me-

ridionale la formazione calcarea più estesa che si trovi in posto,

e che quindi permette di scorgere i suoi rapporti statigralici e

la sua posizione rispetto alle formazioni più antiche e a quelle

più recenti. Essi furono variamente intesi dagli autori che li

studiarono. Nell'affioramento di Stilo, che è certamente il più

notevole, il Seguenza credette di scorgervi, per quanto dub-

bitativamente, il Suessoniano, cioè a dire la base delle forma-

zioni eoceniche calabresi. Nella cartina che concerne la dispo-

sizione topografica della serie terziaria del territorio di Stilo,

della nota memoria sulle formazioni terziarie della provincia

di Reggio, questo geologo assegna al calcare nummulitico ed

orbitoidi un'area più estesa di quella che esso ha realmente.

Però nel testo della stessa memoria, di questo calcare non solo

non è citato nessun fossile, ma esso non è nemmeno incluso

nell'Eocene. Parrebbe perciò che il Seguenza lo escluda dal

Cenozoico per includerlo nel Mesozoico. Per lo meno egli ma-

nifesta a questo proposito alquanta incertezza, esprimendosi

testualmente cosi: u L'estensione maggiore del calcare antico

trovai poi a ridosso di Stilo Il prof. Suess vi ha sco-

perto orbitoidi e nummuliti; il che può far credere che almeno

una parte di quella massa calcarea spetti ad un periodo del

terziario antico »i (^). Nemmeno il prof. Carlo De Stefani parla

specificamente di questo calcare nnmmulitico che affiora a

Stilo; e la ragione si comprede subito, pensando che egli in-

clude tutta la massa calcarea del monte Consolino nell'Eocene

medio (^), comprendendovi anche i potenti strati mesozoici.

Tutto ciò significa che, per il De Sefani, il calcare a nummu-
liti e ad orbitoidi considerato, appartiene all'Eocene medio. Lo
stesso autore però ascrive all'Eocene superiore (^) quei pochi

e brevi lembi di calcare a nummuliti e orbitoidi che affiorano

nelle alte pendici della conca che si trova fra Gretteria e Piatì,

nei quali indica 1' Orhitoides Gumheli e 1' Operculina compia-

ci) Sequenza G., Le formaz. terz. ecc., pag. 13.

(2) De Stefani C, Escurs. scient. nella Cai., pag. 75-89.

(3) De Stefani C, Escurs. scient. ecc., pag. 92-93.
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nata; osservando inoltre che essi rappresentano una zona un

poco più recente del calcare a Nummuìites coinplajiala Lamk.,

e che perciò, insieme alle argille galestrine di Bova e di Bran-

caleone, debbbono essere ascritti all'Eocene superiore. Il Cor-

tese associa il calcare nummulitico dei dintorni di Stilo al-

l'Eocene inferiore, collocandolo prima dei conglomerati di ciot-

toli cristallini ('). L'autore cita di questo calcare le seguenti

specie :

Nummuìites sp.

Orhitoides dispcwsa Sow.

Orbitoides sp.

OpercuUna canalifera d'Orb.

OpercuUna sp.

Il Cortese però non accenna ai calcari nummulitici delle

alte pendici ioniche in prossimità del piano della Lenza di

Grerace; e in realtà questo pur cosi importante membro della

formazione eocenica della Calabria meridionale è tratteggiato

dall'autore molto succintamente. Giacché, oltre i lembi consi-

derati, che si riscontrano in posto, si osserva ancora un'altro

calcare nummulitico, risultante costituito dall'associazione di

piccole nummuliti, con orbitoidi e alveoline, il quale s'incontra

in piccoli blocchi, in frantumi isolati e rimaneggiati fra le ar-

gille variegate scagliose. Tale calcare che, secondo me, spetta

verosimilmente allo stesso piano al quale appartiene il rima-

nente Fljjscìt eocenico calabrese, dimostra una volta ancora

meglio gli effetti dovuti alla denudazione seguita nell'Appenino

meridionale, e specialmente in certi luoghi, alla grande tras-

gressione eocenica; per cui le formazioni calcaree di questa

epoca, che dovevano essere discretamente sviluppate in esten-

sione, furono in >>;ran parte distrutte. Non altrimenti che cosi

io spiego la mancanza assoluta del Fìysch eocenico sul ver-

sante tirreno della provincia di Reggio Calabria. Essendo ormai

constatato che durante la grande trasgressione eocenica il mare

ricopri tutto l' Appenino meridionale, risulta verosimile am-

mettere che la denudazione miocenica, pliocenica, e anche

pleistocenica e recente, ha distrutto al di là dello stretto di

(1) Cortese E., Descr. geol. della Calabria, pag. 119.
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Messina, fino al promontorio Vaticano, i sedimenti eocenici.

Prova ne sia il fatto che il Flysch eocenico nella Calabria

settentrionale passa da un lato all'altro dell'Appenino, e che i

sedimenti del Cenozoico inferiore dal golfo di Salerno a Dia-

mante sul mar Tirreno, per quanto spostati in vario modo da

fratture longitudinali e trasversali, formano in generale delle

grandi curve anticlinali e sinclinali. La mia opinione, che cioè

i terreni eocenici mancano sul versante tirreno della Calabria

meridionale per effetto della denudazione post-eocenica, pare

che sia condivisa dal prof. Giovanni Di Stefano (^), il quale ha

già osservato, prima di me, che se da Diamante fino a Reggio

le pendici tirrene dell'Appenino meridionale difettano di sedi-

menti eocenici, ciò deve attribuirsi o a una mancata deposi-

zione o ancora molto più probabilmente all'opera della denu-

dazione, la quale è resa evidente dagli enormi accumuli di de-

triti dei coni di dejezione dei torrenti e di quelli dei terrazzi

quaternari, non che a quella dell'abrasione durante le trasgre-

sioni del Miocene medio e del Pliocene.

Ma, tornando al nostro argomento, dirò che percorrendo le

basse colline di Brancaleone, lungo la valle di Bruzzano, a Bova,

a Girella, a Piati, dovunque affiorano argille variegate scagliose

contenenti fossili cretacei sciolti rimaneggiati, si raccolgono

frammenti, in blocchi più o meno grossi, di un calcare nummu-
litico la cui pasta di color biancastro è un cumulo di nummu-
liti, di orbitoidi e di alveoline. Si tratta di una zona eviden-

temente distrutta. Il Seguenza ascrisse questo calcare al piano

Liguriano, notando che i fossili in esso contenuti sono quasi

gli stessi di quelli che si riscontrano nelle argille scagliose, e

indicando le seguenti specie:

Nurmnulites planulata d'Orb.

NummuUtes striata d'Orb.

Alveoìina subuìata Montfort.

Alveolina ovoidea d'Orb.

Alveoìina sphaeroidea Lmk. (^).

(1) Di Sthfano G., Osservazioni geologiche nella Calabria setientrionale ecc.,

pag. 88.

(2) Sequenza G., Le formazioni terziarie ecc., pag. so.
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A queste specie bisogna aggiungere le poche che si tro-

vano segnate nel catologo del Botti, concernenti i campioni

del calcare in discorso, che facevano parte delle raccolte con-

servate nel gabinetto di Storia Nat. dell' Istituto Tecnico di

Reggio.

NammuUtes perforala d'Orb.

Numrnulites striala d'Orb.

NumììiuUtes Guettardi d'Arch. et H.

Orhitoides dispanaa Sow. sp.

AlveoUna sphaeroidea Lmk.

Alveolina sp.

Le prime due specie appartengono ai frammenti calcarei

raccolti fra le argille scagliose della marina di Brancaleone;

le altre spettano ai campioni provenienti dalla vallata di Bruz-

zano. Un buon numero di specie, indicate dal Cortese, non si

sa veramente se riferirle al calcare da noi considerato, o non

piuttosto facciano parte degli straterelli calcarei nummulitici,

che si riscontrano nelle argille variegate scagliose. L'atore os-

serva che in queste ultime si notano due tipi di calcare: uno,

bianco, duro, compatto e a frattura concoide, oppure di grana

subcristallina, privo di fossili nel primo caso, ricchissimo in-

vece nel secondo ; l'altro, marnoso, giallastro, pieno zeppo di

nummuliti, talché si potrebbe « volgarmente assomigliare a un

impasto di lenticchie 11. A ogni modo, siccome ritengo oppor-

tuno parlare degli straterelli calcarei contenuti nelle argille

scagliose insieme agli altri tipi di calcare in discussione, tra-

scrivo qui le seguenti specie, indicate dal Cortese come tro-

vate nei calcari che accompagnano le argille scagliose di

Agnana :

Nummulites Guettardi d'Arch. et Haime

Nummulites biarritzensis d'Arch. et H.

AlveoUna sp. (abbondantissima)

Orhitoides sp.

Dentalium sp.

Un maggior numero di forme sono indicate dallo stesso

geologo nei calcari che accompagnano le argille eoceniche di
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monte Garrone presso Bianco:

Nummulites perforata d' Orb.

Nuìnmulites Guettardi d'Arch. et H.

Nummulites biarritzensis d'Arch et H.

Numinulites cfr. subirreguìaris de la Har.

Assilina cfr. Madarazzi Hantk.

Opercuìina' canalifera d'Arch.

Tutte queste specie, secondo il Cortese (^), appartengono

a quel complesso di formazioni calabresi, che egli include nel-

l'Eocene medio e superiore (senza però distinguere bene i due

piani l'uno dall'altro), e nel quale l'autore ascrive uno svariato

complesso di roccie : argille variegate scagliose con calcari

nummulitici, galestri e ftaniti, scisti argillosi, calcari marnosi

e alberesi ; s' intende però, non tutte rappresentate nella Ca-

labria meridionale.

In fine, allo stesso orizzonte geologico dei precedenti cal-

cari io credo che bisogna assegnare quei frammenti di calcari

bianchi, grigi, verdi, rossi, bruni, ecc., già in parte da me ri-

cordati qualche pagina avanti, inclusi dal Seguenza nel piano

Liguriano, in parte equivalenti al calcare che accompagna le

argille scagliose variegate, citato dal Cortese. Questi frammenti

di calcare, secondo gli stuli fatti dal Seguenza (^), ora con

vene spatiche, ora cristalline, talvolta brecciati, offrono costan-

temente due facce piane e parallele, e talora anche una di-

stinta straficazione parallela a tali facce. Ciò dimostra, secondo

lo stesso autore, che tali frammenti ci rappresentano gli avanzi

di strati che erano interposti nelle argille scagliose, nelle quali

si riscontrano. Fra i calcari indicati dal Seguenza, che si tro-

vano nelle argille scagliose, sono di quelli ricchi di piccole

nummuliti, di orbitoidi e di alveoline; e il geologo siciliano ha

determinato le seguenti specie fra gli esemplari che si raccol-

gono nei dintorni di Stilo, a ovest di Ferruzzano e sotto Bran-

caleone :

Num,m,ulites curvispira Menegh.

Nummulites planulata d'Orb.

(1) Cortese E., Descrizione tjeol. della Calabria, pag-. i26-i31.

(2) Seguenza g., Le formazioni terziarie della provincia di Reggio, pag. 29,
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Nunimulites Guettardi d'Arch.

OpercHÌina canaìifera ì d'Arch.

Orhitoides dispansa Sow.

Alveoli n a subulosa Montforft.

AlveoUna sphaeroidea Lmk.

Ora, premesso che nella enumerazione delle specie elencate

ho trascritta la nomenclatura generica e specifica dei varii

autori che le hanno citate (pur sapendo che per opera delle

ricerche degli odierni specialisti tale nomenclatura è alquanto

modificata), cerchiamo di comprendere bene il significato cro-

nologico che a tali forme suole essere attribuito. La determi-

nazione delle nummuliti è un argomento molto delicato; rite-

nendo perciò esatte, come tutto induce a ritenere, le determi-

nazioni forniteci dal Seguenza, dal De Stefani e dal Cortese,

si può dire che la fauna accennata, nel suo complesso, non

indica né l'Oligocene, né il Luteziano (Parisiano Majer), e che

essa dimostra il Bartoniano. I calcari esaminati non corrispon-

dono dunque a quelli dell'Eocene medio del bacino Mediter-

raneo, del qual piano i calcari biancastri del monte Saraceno

nel Gargano sono fra i rappresentanti tipici. Essi corrispon-

dono cronologicamente con tutta verosimiglianza ai calcari

della Calabria settentrionale, studiati dal prof. Giovanni Di

Stefano ;'), a NummuUies Guettardi d'Arch., Nummulites
Tchìhatche/fi d'Arch., Numrmiliies striata d'Orb., Nummulites

perforata d'Orb., Nu/nmulifes ìjiarritzensis d'Arch. et H., Orhi-

toides dispaììsa Sow., ecc. Secondo questo valente geologo, tali

calcari, per la loro fauna, non indicano un piano più basso del

Bartoniano. Essi perciò debbono essere ritenuti anche sincroni

al calcare della serie eocenica garganica riferito dal Tel-

lini all'Eocene superiore (~) ; e meglio ancora sincronizzano

col calcare bianco, poco farinoso degli strati eocenici delle

isole Tremiti, stadiato dallo stesso Tellini, appartenente al

Bartoniano, e contenente Nummulites Tchihatcheffì d'Arch.,

Nummulites hiarritzensis d'Arch., Numtnulites striata d'Orb.,

Nic?nmulites complanata Lamk., ecc. (^). In altri termini, questi

(1) Di Stefano G., Osservazioni geologiche nella Calabria settentrionale ecc.,

pag. 81.

(2) Tellini a., Le nummuliti della Majella, delle isole Tremiti e del pro-

montorio Oarganico. Boll, della Soc. Geologica Ital., voi IX, 1890.

(3) Tellini a., Osservazioni geologiche sulle isole Tremiti e sull'isola di Pia^

nosa nell'Adriatico. Boll. d. B. Corn. Geol. d'ilal., serie III, voi. I, 1890,
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calcari calabresi esaminati indicano il Bartoniano, non ostante

la presenza di qualche specie di Nurnmaìiles che si trova

nell'Eocene medio, e non ostante la presenza di qualche Orbi-

toides, che, pure essendo sparsa nell' Eocene, arriva qualche

volta anche nelP Oligocene.

Comprendo bene che questo modo di interpretazione cro-

nologica non sarà forse accettato da qualche odierno paleon-

tologo, specialista in fatto di foraminiferi, il quale nelle forme

avanti citate crederà di potere distinguere i rappresentanti di

diversi piani geologici, o, per lo meno, oltre all'Eocene supe-

riore anche quello medio; ma ciò non deve meravigliare. Io,

proclive sempre come sono stato da vari anni a questa parte,

e come piìi volte ho anche tentato di dimostrare in precedenti

lavori, a ritenere che diverse specie cosi dette caratteristiche

di certi piani geologici si possono incontrare in piani più alti

e più bassi, e che perciò esse alle volte hanno solo valore

cronologico regionale o locale, in queste osservazioni sui cal-

cari del Cenozoico inferiore della Calabria meridionale, atte-

nendomi a tali ideee, poco ho badato se qualche specie di

Nuìnmidiles, che si riscontra nei calcari calabresi da me asso-

ciati all'Eocene superiore, è ritenuta dagli specialisti caratte-

ristica dell'Eocene medio. A ciò si aggiunga che alcune Orbi-

loides^ si trovano sparse, tanto nell'Eocene superiore quanto

nell'Oligocene. E non bisogna nemmeno dimenticare che nella

penisola garganica e nelle isole Tremiti, dove la serie eocenica

è stata cosi bene studiata, fra il calcare dell'Eocene medio

(Luteziano) e quello dell' Eocene superiore (Bartoniano) esistono

rapporti di afl&nità faunistica e si riscontra la già indicata tra-

sgressione del piano più antico a quello meno antico, proprio

delle forme esaminate nel calcare calabrese. Si può solo os-

servare che nel Bartoniano le Orbi/oides si fanno più frequenti

di quanto si riscontra nel calcare dell'Eocene medio (^) A ciò

si aggiungano le osservazioni fatte recentemente dal Di Ste-

fano sull'Eocene della Calabria settentrionale. Questo valente

(1) Tellini a., Osservazioni geoloi/iche sulle isole Tremiti ecc., pag. '165-466.

Il Tellini ha osservato che nella serie garganica si riscontra quanto segue: la Ntiììi-

muiiles perforata e la ^V. lucasana s'incontrano tanto nel Parisiano (Luteziano) su-

periore quanto nel Bartoniano superiore. Però in questo ultimo piano tali specie

sono più rare del Luteziano, e al contrario le orbitoidi, che in esso sono poco fre-

quenti, diventano abbondanti.
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geologo ha dimostrato che i' associazione di specie la quale

si riscontra nei calcari di Colle di Trodo vicino Mormanno,

in provincia di Cosenza, rappresentata, secondo le sue determi-

nazioni, dalle seguenti forme :

NuìnmuUtes perforata d'Orb.

Nummulites ìucusana Defr.

Nummuìites Tchihatche ffl d'Arch.

NumìnuUtes striata d'Orb.

Nummulites hiarritzensis d'Arch et H.

Assiìina /namilìala d'Arch.

Assilina graniiìosa Leym.

Orhitoides sella d'Arch.

Orbitoides aspera Giimb.

Orbiloides dispansa Sow.,

non permette di riferire tali terreni ne al Luteziano né all'O-

ligocene, e che perciò essi ci rappresentano il Bartoniano (*).

Di opinione alquanto diversa è stato in seguito il prof. Prever

(valoroso specialista in fatto di foraminiferi fossilij, il quale

ha ritenuto che la fauna eocenica di tali calcari ha una spic-

cata fisionomia luteziana (Luteziano medio), basando queste

sue deduzioni sopra campioni di calcari provenienti dallo stesso

colle Trodo presso Mormanno, i quali gli hanno permesso di

determinare le seguenti specie:

GiXmbelia Paronai Prever

Giunbelia sub-Paronai Prever

Gmnbelia spina Defr.

Giimbelia Sismondai d'Arch.

GiXmbelia RouauUi d'Arch.

Paronaea Tellini Prever

Paronaea Beaumonti d'Arch.

Orthophragnina Pralti Mich.

Orthophragnina sella d'Arch.

Orthophragnina discus Rut.

Orthophragnina nunimulitica Gùmb.

(1) Di Stefano G., Osservazioni geologiche nella Calabria settentrionale ecc.
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Orthophragnina Marthae Schlumb.

Orthophragniììa radians d'Arch.

Orlhophragniua- dispaiisa Sow. (*).

Ma alle deduzioni del Prever si può osservare che, delle

specie indicate, qualcuna è nuova per la Calabria, e diverse

altre sono comuni a vari orizzonti dell'Eocene.

Conglomerati dì ciottoli cristallini.

A mio avviso, la base dell'Eocene nella Calabria meridio-

nale è costituita —a parte i blocchi calcarei erratici —dal

calcare di Stilo, al quale succedono i conglomerati di ciottoli

cristallini, ad esso ci'onologicamente equivalenti. Questa po-

tente formazione è stata intesa in vario modo dagli autori che

la studiarono, il Seguenza, il De Stefani e il CJortese. Il Seguenza

l'ha inclusa nel piano Bartoniano (^), inteso come l'Eocene

medio di vari autori del suo tempo, ed equivalente a parte

della formazione nummulitica, non che a parte del Luteziano

(Parigino). Il De Stefani (^) l'ha considerata come appartenente

al Miocene inferiore, nel quale questo naturalista ha inclusi i

piani Tongriano e Aquitaniano, riunendola perciò ad altri con-

glomerati, che, secondo me, appartengono realmente al Miocene.

Il Cortese infine l'ha associata all'Eocene inferiore (*), distin-

guendo perciò i conglomerati di ciottoli cristallini, realmente

eocenici, da quelli oligocenici e miocenici, e considerandoli,

nella serie dell'Eocene inferiore come soprastanti ai calcari a

grosse nummuliti e ai calcari a orbitoidi.

Ora, ciò premesso, bisogna considerare che i quattro tipi

principali di rocce che costituiscono le formazioni eoceniche

della Calabria meridionale, conglomerati di ciottoli cristallini,

calcari nummulitici. arenarie più o meno marnose e argillose,

generalmente a grossi elementi, ma talora anche a fini elementi,

nelle quali bisogna includere non solo le cosi dette dagli autori

(1) Prever p. l.. Ricerche sulla fauna di alcuni calcari nummulitici deir I-

talia centrale e merlcLionale. Boll, d Soc. Geol. Ital., voi. XXVI., fase. Il, pag.

679, 1905.

(2) Seguenza G., Le formazioni terziarie della provincia di Reggio (Calabria).

Mem. d. R. .\cc. d. Lincei, voi. VI, serie III, 1880, pag. 23.

(3) De Stefani C, Escursione scientifica nella Calabria ecc., pag. 93.

(4) Cortese E., Desc.riz'one geol. della Calabria, pag. 119,
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arenarie grossolane ma anche gli strati indicati da qualcuno

(Seguenza) col nome di argille grigie e quelli da qualche altro

(Cortese) chiamate con la denominazione di marne sabbiose, e

infine le argille variegate scagliose con rocce accessorie
,

non permettono di stabilire l'ordine di successione indicato dal

Cortese; che, cioè a dire, la serie dei terreni, appartenenti se-

condo tale autore all'Eocene inferiore, sia rappresentata nella

Calabria meridionale, in ordine ascendente; 1. dai calcari a

grosse nummuliti e dai calcari a orbitoidi; 2. dai conglomerati

di ciottoli cristallini; 3. dalle arenarie grossolane. I conglo-

merati di ciottoli cristallini urtano generalmente in discordanza

contro la massa delle roccie cristalline più antiche, o anche

talora sui banchi di quel calcare mesozoico ritenuto da diversi

geologi Titonico, come per esempio a Palizzi; e, generalmente,

a questi conglomerati succedono in concordanza, con le quali

molte volte alternano, le arenarie
;

quindi vengono le argille

scagliose. Una regolare disposizione stratigrafica di questi tre

membri eocenici si presenta al sud di San Pantaleone, dove

alle filladi stanno addossati i terreni anzi detti. Dicendo perciò

che i conglomerati di ciottoli cristallini costituiscono per me
la base dell'Eocene nella Calabria meridionale, dove manca il

calcare nummulitico, non voglio significare che essi rappre-

sentano una formazione cronologicamente più antica delle are-

narie, e comincio le mie osservazioni con il loro studio, perchè

oltre ad avere un grande sviluppo in estensione e potenza, fra

i quattro principali tipi sincroni di formazioni, essi sono quelli

che generalmente si presentano in diretto contatto con le rocce

cristalline, filladi, graniti, ecc. Come si vedrà in seguito, nelle

osservazioni che si faranno sulle pendici ioniche, da Stilo a

capo dell'Armi, avviene talora che il conglomerato manchi del

tutto e sia sostituito dalle arenarie grossolane, le quali sono

cosi in diretto contatto con le rocce cristalline. Mentre, come

si è già accennato, sul calcare mesozoico, creduto Titonico da

alcuni studiosi, che da Rocca del Gallo, per i monti Stravró e

Caruso, scende fino a Palizzi, soprastanno i calcari di ciottoli

cristallini, a Stilo invece, sullo stesso calcare mesozoico, giace

in discordanza il calcare nummulitico, al quale succedono in

concordanza arenarie grossolane associate a strati argillosi, e

il conglomerato di ciottoli cristallini, e quindi ancora arenarie

grossolane. L'alternanza, e quindi l'equivalenza cronologica
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delle arenane coi conglomerati e col calcare nummulitico, non

potrebbe essere più evidente al monte Consolino di Stilo, e

precisamente dove sorge il paese omonimo. A sud di Antoni-

mina, il conglomerato manca nella serie eocenica. Esso è sosti-

tuito dalle arenarie grossolane, che urtano direttamente contro

la roccia granitica, e che sopportano in concordanza le argille

scagliose. Queste ultime, stratigraficamente, rappresentano il

termine più alto della serie, anche quando, a causa delle frat-

ture che si riscontrano nella regione in esame, riposano diret-

tamente sulle rocce cristalline, come, ad esempio, sulle filladi,

a sud di Brancaleone, o sul granito, al sud di Antonimina.

Ma, per procedere con ordine nel nostro esame, bisogna

dire anzi tutto che questi conglomerati di ciottoli cristallini,

come forma litologica, risultano costituiti da elementi di varia

natura, di vario aspetto e di varia grandezza. Sono caratteri-

stici per i ciottoli cristallini, talora molto grossi. L'insieme

dei detriti granitici, filladi, quarziti, qualche volta calcarei,

molto angolosi, sono uniti insieme da un cemento calcareo, va-

riabile nel colore, generalmente rosso, qualche volta grigiastro.

In tali conglomerati si riscontrano non di rado zone di arenaria

grossolana e raramente sottili lenti di brecciuole nummulitiche.

Il loro sviluppo nella regione in esame comincia da Stilo e arriva

fino all'estremo meridionale dello stretto di Messina, dove forse

acquistano la maggiore potenza, oltrepassando lo spessore di

duecento metri. La roccia è in genere accompagnata da marne

grossolane, qualche volta da marne sabbiose azzurognole, le

quali formano notevoli depressioni fra i dentati profili che co-

stituiscono i monti, che ergendosi dalle bassure argillose vanno

a formare le creste dei contrafforti a ossatura cristallina. A
Stilo, a Bianco, a Bovalino, ad Ardore, sopra Precacore, a S.

Agata, a San Luca, presso il paese di Natile, a Motticella,

presso Bruzzano, sopra Staiti, a Brancaleone, e ancora verso

Pentidattilo e nei monti che dominano Capo dell'Armi, dove

affiorano questi conglomerati, in ispecial modo a Pentidattilo

e nei monti che dominano capo dell'Armi, si osservano forme

ripide e strane di monti, e le valli e i burroni sono a pareti

quasi verticali.

Il conglomerato che si osserva presso Stilo è stratificato

con alquanta regolarità. A Stilo, come risulta dalla già indicata

figura di sezione fig. 2^, i suoi strati sono molto inclinati ; e
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le loro testate formano 1' elevazione sulla quale è costruito il

paese. Essi si estendono, dal lato settentrionale verso Guarda-

valle, e a sud arrivano fin quasi a Placanica. Un fatto degno

di essere notato è questo : che, mentre nelle pendici ioniche

calabresi, in vicinaiiza dello stretto di Messina, i conglomerati

eocenici contengono tutti gli elementi possibili derivanti dalla

disgregazione delle rocce cristalline dell'Aspromonte, ma non

si riscontrano in essi frammenti o ciottoli provenienti dal cal-

care ritenuto titonico da alcuni geologi, a Stilo invece, alla ma-

rina di Bova, a Motticella prezzo Bruzzano, sopra Staiti, il con-

glomerato eocenico, fra gli altri elementi, contiene pezzi piti o

meno angolosi del sopra indicato calcare mesozoico, appena le-

gati da una scarsa quantità di cemento verdognolo, il quale

non è altro che un prodotto dovuto alla disgregazione delle

cosi dette filladi. Ho voluto constatare fino a qual punto si

estende questo fenomeno, perchè mi è sembrato importante per

la determinazione dell' età del così detto calcare titonico. Per-

correndo tutti quei luoghi delle pendici ioniche, dove affiora

quest'ultima formazione, non mi è stato possibile scorgere sem-

pre se il conglomerato di ciottoli cristallini si trovi ad esso

sovrapposto in discordanza o pur no. S' intende, eccetto che a

Stilo, dove, come avanti si è forse detto, il conglomerato, le

arenarie con esso alternanti, e il calcare nummulitico, sono di-

scordanti col sottostante calcare mesozoico. Al contrario, ho po-

tuto verificare che la stessa formazione, quando riposa diret-

tamente sugli scisti cristallini, la trasgrezione è ben manifesta.

E poiché, come ho notato, non tutti i lembi di conglomerato

della regione nord-orientale della Calabria meridionale, dove

pure affiorano le più potenti masse del cosi detto calcare tito-

nico, presentano elementi derivanti dalla disgregazione di tale

roccia ,
non è inverosimile ammettere che questa ci rappresenta

cronologicamente formazioni diverse, tanto piìi che il suo mag-

gior sviluppo si riscontra nel territorio di Stilo, al Monte Mu-

rolo, a Canolo, là dove precisamente i conglomerati di ciottoli

cristallini sono reletivamente poco sviluppati, la loro potenza

aumentando sempre più nelle pendici del versante volto a mez-

zogiorno. Questa osservazione collima ancora con le idee già

espresse dal prof. Giovanni Di Stefano ('), il quale ha pubbli-

fi) Di Stefano g., Osservazioni geologiche nella Calabria seltentrionale ecc.,

pag. 112.
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cato nel 1904 che i calcari del monte Consolino e del monte

Stella presso Stilo, quelli di monte Mutolo, di Canolo, dei din-

torni di Bruzzano, di Staiti, di Palizzi, della stazione di Bova,

riferiti al Titonico, i quali poggiano direttamente sulle roccie

della serie cristallina o ne sono separati da calcari di dubbia

età, meritano di essese ancora accuratamente studiati per sta-

bilire quali fra essi « sono riferibili al Cretaceo e quali even-

tualmente al Titonico )i.

L'alternanza dei conglomerati e delle arenarie eoceniche

non è rara. A Stilo essa è evidentissima. In alcuni luoghi il

conglomerato però si riscontra in posizione anormale. Ad Ar-

dore, a Benestare, ad Ambuti, vale a dire nei luoghi indicati

dai bacini superiori del Ceraci e del Careri, le argille scagliose

variegate sono state dislocate a causa della continua frattura-

zione che si riscontra nella regione. Esse sottostanno ai con-

glomerati, i quali così non seguono immediatamente alle rocce

cristalline. Ecco forse la ragione per cui alcuni autori hanno

ritenuto questi ultimi di epoca più recente che non le argille

scagliose. Nella valle del fiume Condojanni, ad esempio, la serie

cenozoica, in ordine ascendente, cioè a dire partendo dai ter-

reni più antichi per arrivare a quelli più recenti, è rappresen-

tata nel modo che segue :

Eocene

1° Argille variegate scagliose con cal-

cari nummulitici
;

2° Conglomerati di ciottoli cristallini

alternanti con arenarie.

Miocene

Pliocene

Pleistocene

Recente.

1" Sabbie con calcari a grandi Pettini,

Clipeastri ed Eterostegine
;

2" Argille azzurre con Turbo fimhria-

tns i, Pecten spinnlosus e Pecten denuda-

iiis ;

3" Argille ad Oslrea navictdaris e cal-

care pi'ivo di fossili.

Sabbie e marne fossilifere.

Terreni alluvionali.
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Fra le formazioni eoceniche e le rocce cristalline, fra le

stesse formazioni eoceniche e quelle mioceniche, fra queste e

le plioceniche, è evidentissima la trasgressione (fig. 3). Le ar-

gille variegate scagliose soprastanno in discordanza sulle filladi;

le sabbie e le argille mioceniche soprastanno in discordanza ai

conglomerati e alle arenarie eoceniche ; e le marne e le sabbie

plioceniche riposano in discordanza sui depositi miocenici. Nella

vallata di Condojanni, mentre la serie miocenica, pliocenica e

pleistocenica si presenta in successione tettonica normale, quella

eocenica ha subito un notevole dislocamento. Qui la frattura

che interessa la regione del bacino del Grerace ha ribassato le

argille eoceniche in modo evidente, di modo che esse appaiono

sottostanti ai conglomerati e aJle arenarie, ragione per cui il

Segnenza ha ritenuto le prime piìi antiche dei conglomerati e

delle arenarie, ascrivendole al Tongriano inferiore, al contra-

rio delle altre argille scagliose variegate, dallo stesso autore

incluse nel!' Eocene superiore ; e, d'altra parte, ha associato i

conglomerati di ciottoli cristallini con le arenarie, ad essi al-

teriranti, al Langhiano ('). La topografia di tale regione, e quindi

1' andamento del sistema oro-idrografico, è in relazione diretta

con questa speciale tettonica ; ciò che si vedrà meglio in se-

guito, quando si parlerà delle depressioni formate dalle stesse

argille variegate scagliose.

Le fatte osservazioni a proposito del Seguenza possono ri-

petersi per il De Stefani. Non è improbabile che i continui di-

slocamenti delle rocce cenozoiche della regione in esame, per

cui esse appaiono in posizione statigrafica diversa di quella

normale, siano la causa principale del fatto che questo valente

geologo riunisce in un solo orizzonte geologico, cioè a dire nel

Miocene inferiore, che per lui comprende il Tongriano e 1' A-

quitaniano, i conglomerati rossi della valle dell' Amendolea,

dei monti di Pentidattilo e di Motta, le arenarie e i conglome-

rati di Stilo, di Caulonia, di Golosa, di S. Agata, di Motticella,

di Brancaleone, le arenarie gialle di Agnana, Piatì, ecc., e quelle

con ligniti di Agnana, Antonimina e Ciminà ('").

In realtà, non tutti questi conglomerati sono discordanti

con le argille scagliose variegate, secondo ha opinato il De Ste-

(1) Seguenza G., Leformaz. terziarie ecc., pag. 68.

(2) De Stefani C, Escursione scientifica nella Calabria, pag. 93 e pag-. 272.
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fani, ne sono sempre, come si è visto, in immediato contatto

con le rocce cristalline. E non mi pare nemmeno possibile che

il conglomerato di ciottoli cristallini e le arenarie di Stilo, con

gli alternanti sottili straterelli di scisti argillosi, che il prof.

De Stefani ritiene oligocenici, che il Pilla molti anni addietro

ha considerato come infracretacei ('), possano essere disgiunti

e associati a un orizzonte stratigrafico diverso di quello al quale

appartiene il calcare nummulitico della stessa località.

Gli stessi conglomerati di ciottoli cristallini che si trovano

più a sud di Stilo, per esempio, nei dintorni di Caulonia, sono

litologicamente identici a quelli già indicati. Continuando an-

cora verso il lato più meridionale della regione, si riscontra

pure che gli stessi caratteri litologici presentano i conglome-

rati di ciottoli cristallini, che io ascrivo all'Eocene, e i quali

alternano anche talora con le arenarie dello stesso piano, for-

manti i monti di Natile, Casignana, Sant'Agata e Caraffa. Si

può dire che nel tratto fra Piati e Brancaleone i conglomerati

eocenici presentano una cosi grande uniformità nella loro com-

posizione litologica e una posizione tettonica così evidente, da

non potersi sbagliare nel distinguerli da quelli neogenici. Essi

sono costituiti dai detriti delle solite rocce cristalline, talora

in ciottoli piuttosto grandi e massi, micascisto a mica nera o

bronzata, scisti e gneiss anfibolici, micascisti lucenti, calcare

cristallino bianco, ecc., che formano gli gneiss, i micascisti fon-

damentali e le filladi dell'Aspromonte. Nel conglomerato che

affiora lungo la vallata di Lazzaro, sullo stretto di Messina, su-

bito dopo capo dell'Armi, agli elementi soliti si associa talora

in piccola quantità il porfido dioritico
; e la pasta di questo

porfido, dà la colorazione alla massa. Lungo la valle di Laz-

zaro, che scorre per buon tratto tagliata in mezzo al conglo-

merato eocenico, nella massa di tale formazione, si riscontrano

sottili zone di arenarie grossolane.

Considerando dunque i fatti esposti, e concludendo, non

mi pare che tutti i conglomerati cenozoici, inclusi dal De Ste-

fani al Miocene inferiore, appartengano realmente ad uno stesso

(Il l'iLLA L., Cataloiio di una collezione di rocce della Calabria disvoste se.

condo r ordine della loro posizione relativa. Ann. d. Regno d. due Sicilie, fase.

XXV, 1837.

23
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orizzonte geologico. Diversi fra essi sono più antichi di quelli

effettivamente miocenici ; e, secondo hanno già pubblicato il

Seguenza e il Cortese, vanno inclusi nell'Eocene. Essi, secondo

il mio modo di vedere, non appartengono però all'Eocene infe-

riore, come ha ritenuto l'ing. Cortese, sibene a quello superiore.

Per lo meno la loro posizione stratigrafica rispetto ai calcari

nummulitici è tale da doverli associare alla stessa età alla quale

appartengono questi ultimi. Aggiungerò infine che, questi con-

glomerati, non sono più recenti e nemmeno più antichi, ma ve-

rosimilmente sincroni alle arenarie delle quali si parlerà in

seguito, comprese quelle fossilifere di Agnana, che dal De Ste-

fani furono considerate come le rocce più antiche del Miocene

inferiore (^), che prima ancora del De Stefani erano state as-

segnate dal Tchihatcheff all'Oxfordiano (^) e dal Montagna in-

cluse addirittura nel Carbonifero i^"').

jA renarle.

Una facies eocenica della Calabria meridionale molto di-

scussa fin'ora è quella che riguarda le arenarie. Nella mia nota

sulle arenarie lignitifere di Agnana {*) si trova un cenno sto-

rico sulla controversa questione che riguarda l'età di tale for-

mazione. Era i più antichi geologi, il Pilla (^) incluse da prin

cipio le arenarie con combustibile di Agnana, nelle quali furon

trovati avanzi di Anthracotheriìnn ina (//non Cuvier, nel Car-

bonifero
;

in seguito però lo stesso autore le ascrisse alle for-

mazioni secondarie, sotto il Giura. Il Tchihatcheff (") le attri-

buì all' Oxfordiano. Il Montagna (') le associò al Carbonifero,

(i) De Stefani C, Escursione scientifica nella Calabria, pag. 99.

(2) De Tchihatcheff P., Coup d'oeiì sur la n^olot/ie cles prooinces mèridio-

nalcs du royame de Naples, 1842.

(3) Montagna C, Primo rendiconto della commissione incaricata di esplorare

il bacino carbonifero di Gerace. Ann. civ. d. R. d. due Sicilie, voi. L, 1854. —Mon-
tagna C, Qiacit.ura e condizioni del bacino carbonifero di Agnana e dintorni, 1857. —
Montagna C, Generazione della terra metodicamente esposta con nuovi principi
di geologia, 1864.

(4) De Stefano G., Sull'età delle arenarie lignitifere di Agnana in Calabria.

Boll. d. Soc. Geol. Ital., voi. XXII, 1903.

(5) Pilla L., Catalogo di una collezione di roccie della Cai. ecc.

(6) De Tchihatcheff P., Coup d'oeil sur la geologie des provinces méridio-
nales ecc.

(7) Montagna C, Primo rendiconto della commissione ecc. —Montagna C, Qia
citura e condizioni del terreno carbonifero di Agnana ecc.
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secondo la più antica opinione del Pilla, il quale poi, nel 1846,

le riconosceva esplicitamente come terreno terziario miocenico.

Il Meissonnier ('; in fine le considerò nel 1858 come terreno ter-

ziario.

Fra i geologi recenti, occorre prima di tutto ricordare il

Seguenza, che incluse le arenarie di Agnana, insieme a quelle

di Antonimina, nel Tongriano (^). Quasi contemjjoraneamente

il De Stefani (^) considerava tale formazione come appartenente

al Miocene inferiore, comprendente, secondo questo autore, i

due piani Aquitaniano e Tongriano, osservando inoltre che nel-

1' applicare gli ordinamenti proposti dal Mayer bisognava con-

siderare le arenarie di Agnana un pò più recenti di quello che

credeva il Seguenza. Il Cortese ritenne, contrariamente a tutti

i suoi predecessori, che tali arenarie appartengono all' Eocene

inferiore, o per lo meno ad una zona più bassa dell'Eocene

medio (*). Le vedute del Cortese non furono però condivise dal

De Stefani, il quale nel 1895 fece notare al prof. Bassani (^)

che ad Agnana vi è un rovesciamento di strati, e che forse uno

spostamento fa apparire in detta località la lignite sottostante

al calcare nummulitico. In fine, io, per ultimo, ho espresso l'o-

pinione che gli strati di Arenaria con combustibile ad Anihra-

cotherium uiagyium di Agnana, appartengono all'Eocene medio,

e precisamente al Luteziano (Parisiano) superiore C).

In questo lavoro naturalmente generalizzerò la questioiie

ohe riguarda l'età delle arenarie di Agnana a tutti gli affiora-

menti congeneri che si riscontrano lungo il versante ionico della

Calabria meridionale.

A Stilo, e più a nord ancora, verso Guardavalle, a sud di

Stilo, verso Placanica, alla marina di Roccella Jonica, verso

Goiosa ed il territorio di Mammola, sopra Antonimina, ad Agnana,

sopra Natile, presso Precacore, sopra Perruzzano e Motticella,

ai capi Bruzzano e Zeffiro, a Brancaleone, a Palizzi e Bova,

(,) Meissonnier A., Observations sur la consUtutloas géolo{)ìque de la Calabre,

sur les (/iseiiieiits de liuiiite et sur les couckes J'ussil ij'ères qui s' v trouvent. Comp.-

Rend. d. l'Acad. d. Sciences, torn. XLVI, 1858.

12) Seguenza G., Le formazioni, terziarie della prov. di Reggio.

(3) De Stefani C, Escursione scientifica nella Calabria.

(Ji Cortese E, Descrizione geologica della Calabria.

151 Bassani F., Appunti di Ittiologia fossile italiana. Mem. d. R. Acc. d. Se.

fis. e mat. di Napoli, serie 2", voi. Ili, 1895.

(6) De Stefano G., Sull'età delle arenarie lignitifere di Agnana ecc.
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lungo la liumara Amandolea, a Pentidattilo, sui monti di Me-

lito e della Salina, o anche nelle regioni più elevante del ver-

sante ionico dell' Aspromonte, come, ad esempio, fra Grrotteria

e Piati, sul piano delle Castagnarelle, si osservano dei lembi

più meno estesi e potenti di arenarie, formati in generale

da grossi elementi, bene stratificati e concordanti coi conglo-

merati di ciottoli cristallini, già descritti, e ai quali general-

mente si sovrappongono. Dico generalmente, perchè a Stilo ed

in altre località si osserva una tettonica alquanto diversa. A
Stilo, dove l'alternanza delle arenarie col conglomerato di ciot-

toli cristallini dimostra la loro intima connessione, e quindi

l'unità dell'orrizzonte geologico al quale appartengono, la con-

cordanza delle due formazioni è evidente. In basso, le arenarie

sono piuttosto argillose o anche marnose, e contengono qualche

ciottolo calcareo. In alto, questi strati si intercalano alle are-

narie grossolane e ai conglomerati. Si tratta di un potente de-

posito, variabile non solo nella composizione litologica, in

quanto alcuni letti sono veramente di arenaria micacea, ma
anche nel colore, che è grigio, o bruno, o verdastro. Lo spes-

sore di questa formazione oltrepassa i 250 metri ; e nella parte

media essa rimane nascosta sotto i posteriori terreni cenozoici.

'L'affioramento si osserva bene verso il lato meridionale di Stilo,

lungo la curva della strada rotabile che conduce a Pazzano.

Quivi 1' arenaria argillosa si presenta addossata al potente de-

posito dei calcari mesozoici, con evidente discordanza statigra-

fica. Oltrepassato il tratto indicato della via rotabile, cioè a

dire verso il lato della stessa che conduce alla spiaggia del

mare, si osserva ancora meglio la posizione statigrafica della

parte superiore delle arenarie argillose, le quali diventano al-

quanto marnose e scistose, e alternano coi conglomerati e con

le arenarie grossolane, in perfetta concordanza. A Stilo dunque

si hanno tre membri diversi di una stessa serie, arenarie ar-

gillose e scistose in alto, conglomerato, arenarie grossolane,

che bisogna verosimilmente associare allo stesso piano, e che

dal Seguenza furono attribuiti al Bartoniano (/). L'arenaria so-

prastante al conglomerato, col quale anche alterna^ risulta co-

stituita da grossolani granuli di quarzo e molta mica, a volte

appena cementati, a volte abbastanza aderenti fra loro. Il co-

il) Seguenza G., Le form. terz. ecc., pag;. 25.
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lore che la roccia assume è generalmente biancastro o giallic-

cio chiaro. Tenui strati di argilla grigia si interpongono a in-

tervalli fra i grossi banchi di arenaria. Gli strati più alti si

modificano alquanto, diventando calcareo-silicei e scistosi. Questo

carattere mette in rapporto il lembo di Stilo, per lo meno gli

strati più alti, con gli strati marnosi e scistosi della Calabria

settentrionale, dove, secondo i più recenti studi del prof. Grio-

vanni Di Stefano (^), l'Eocene ha una facies prevalentemente

marnosa e scistosa.

Le arenarie di Agnana, come ho già detto in altro lavoro C^),

stanno sotto le argille scagliose che contengono calcari nummuli-

tici, e riposano immediatamente sulle filladi. Esse hanno una evi-

dente inclinazione rivolta contro la massa degli scisti lucenti,

ma sono concordanti con le soprastanti argille variegate sca-

gliose, contenenti i calcari. Questo fatto, meglio che nell'affio-

ramento il quale dal monte Guardia arriva al fiume Novito, si

osserva nella galleria Principe di Napoli, fatta praticare diversi

anni addietro dal signor Fazzari per l'estrazione della lignite.

Nel primo lembo, il quale si estende dal monte Guardia

al Novito, che io ritengo come una frazione di un affioramento

più esteso, e precisamente nel vallone Luria, a partire dal-

l'alto per andare al basso, si osserva la seguente serie di strati :

8) Banco di conglomerato, formato da detriti di rocce

cristalline, ed alternanza di marne ed arenarie bituminose, con

copiosi resti indeterminabili di vegetali, di uno spessore poco

considerevole.

7) Strati di tenue spessore di lignite (in numero varia-

bile da tre a cinque), alternanti con arenaria di tenue spessore,

ai quali si trovano associati letti di scisti bituminosi di color

chiaro, includenti avanzi di vegetali.

G) Banco di legnite, di ano spessore relativamente note-

vole, al quale si associano piccoli straterelli di scisti bitumi-

nosi, di color bruno, contenenti in gran quantità avanzi inde-

terminabili di vegetali. In tale banco di lignite, a quanto pare,

furono trovati alcuni fra gli avanzi di Anthroctherium ma-

gnum Ouvier, illustrati nel 18G3 dal Gastaldi ("'j.

(1) Di Stefano g., Osservazioni geoUniiche nella Calabria aettentr. ecc., pag. 77.

(2) De Stefano g., i^ulVeth delle arenarie limiìtifere ecc., pag. 373.

(3) GASTALDI B., Aìitracoterio di Agnana, Balenottera dt Cà Lunga e MastO'

ponte dt Mongrosso, Atti d. Soc. Jtal, d, Se. Nat., voi. V , 1863,
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5) Strati, alternanti, di teniio spessore, t'ormati da marne

più meno calcaree, di origine palustre, e contenenti avanzi

di Potamides, Limnaea e Pìanorhis.

4) Banco più basso di lignite, che in qualche punto ar-

riva a più di un mezzo metro di spessore, costituente la base

del deposito carbonifero, e nel quale furono anche trovati i

noti avanzi di Antracoterio (").

3) Arenaria gialla, a fini elementi, ricca di sabbia quar-

zosa, e contenente numerose impronte di molluschi marini.

2) Conglomerato rossastro o grigio scuro, costituito da

rari ciottoli calcarei ed abbondanti residui di rocce cristalline,

variabile nello spessore, da mezzo metro circa fino a quasi tre

metri.

1) Filladi.

Negli strati che si osservano lungo la galleria Principe di

Napoli, si ha, in ordine discendente, le seguente successione :

6j Argille scagliose variegate con associazione di calcari

marnosi nummulitici di color giallastro.

5j) Arenarie grossolane con conglomerato di ciottoli cri-

stallini, che hanno un notevole spessore, e sono associati a marne

bituminose con resti indeterminabili di vegetali.

4J Banchi di lignite alternanti con strati di marne e

arenarie grossolane, presso a poco della stessa disposizione che

si è vista per gli strati del precedente affioramento, segnati coi

numeri 7, 6, 5, 4 e 3, ed il cui spessore arriva a circa 25 metri.

3j) Banco sottile di arenaria gialla, a fini elementi sab-

biosi, con impronte di molluschi marini.

2j) Conglomerato costituito da residui di rocce cristal-

line con qualche ciottolo di calcare.

Ij) Scisti lucenti.

I fossili indicati dal Seguenza [^) nelle arenarie di Agnana

sono i seguenti :

Montlivauìtia Carcarensis ^ Michel.

Lima miocenica ì Sismonda.

Arca bianguìina d'Orbig.

(1) GASTALDI B.. Antr. di Agnana ecc. —Sequenza G., Le form. terz. ecc.

Db Stefani C, Escurs. scient. ecc.

{•2} Seguenza G., Le form. terz. ecc., pag. 39-45,



OSSERVAZIONI GEOLOGICHEECC. 347

Tellina (Ci/elas) lineata Montagna.

Planorhis sp. (=^P. Ferdinandi ì Montagna).

Cerithium margaritaceiim Brocchi.

Fiisiis sp.

Oxyrhina crassa Ag.

Anthracotheriuìn magnum Cuvier.

Quelli dello stesso deposito, citati dal De Stefani, sono (') :

Osfrea sp.

Murex sp.

Potamides margaritacevm Brocchi.

Limnea Francisci Montagna.

Planorhis Ferdinandi Mont.

Arca sp.

Syndosmia sp.

Odonfaspis sp.

Trionyx sp.

Anthracotherium magnimi Cuv.

Ai trascritti fossili bisogna aggiungere :

Serranus sp.

Trionyx oligocenica Portis,

indicati dal prof. Bassani (^), dal quale, come si è poco avanti

accennato, si apprende che ad Agnana uno spostamento forse

w fa apparire la lignite, sottoposta al calcare ntimmulitico "
;

e ancora che il prof. Carlo De Stefani ritiene esistere ivi un

rovesciamento di strati, per cui le arenarie appaiono sottostanti

alle argille scagliose contenenti calcari nummulitici. A dire il

vero, nel bacino lignitifero di Agnana si riscontrano due pic-

cole fratture, già indicate dal Cortese (^j, le quali hanno al-

quanto dislocato le arenarie eoceniche con le ligniti e gli strati

marnosi della stessa epoca. Ma si tratta di due piccoli rigetti,

che non infirmano quanto si è detto. Le due fratture sono presso

a poco parallele, dirette approssimativamente da N. N. E. a

S. S. 0.. una nel vallone Luria, a occidente di Agnana, l'altra

(1) De Stefani C, Use. scient. ecc., pag. 96-97.

(2) Bassani F., Appunti di Ittiol. foss. ital., pag. 12.

(3) Cortese E., Descriz. geoloy. della Calabria, pag. 46.
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a oriente di questo paese. I rapporti stratigrafici però fra le

argille scagliose variegate con le arenarie e le sottostanti rocce

cristalline si mantengono sempre gli stessi. La piccola frattura

che si riscontra nel vallone Luria, a ponente di Agnana, ha

rigettato in basso una porzione delle argille variegate scagliose,

che coprono il monte Guardia e arrivano al fiume Novito ; di

modo che sembra che esse sottostiano alle arenarie con ligniti

e ai conglemerati di ciottoli cristallini, urtando direttamente

contro la massa delle rocce cristalline, il che potrebbe anche

far credere a prima vista che le arenarie con conbustibili siano

più giovani delle argille scagliose variegate.

Del resto, la vera posizione statigrafìca di queste ultime

rispetto alle prime, si può bene osservare nello stesso bacino

lignitifero di Grerace, dove sono frequenti i piccoli dislocamenti

delle roccia cenozoiche, le quali perciò, mentre in alcuni luoghi

conservano la loro posizione tettonica normale, in altri invece

hanno subito evidenti rovesciamenti. Osservando, ad esempio, il

territorio compreso fra la fiumara di Antonimina e la fiumara di

GeraC'-, al sud di Antonimina, dove si eleva il monte Tronato,

la cui ossatura è formata dal granito, che è ricoperto dalle are-

narie grossolane e dalle argille scagliose, si riscontra una frat-

tura, che, con direzione O.N. 0. — E. S. E., si estende da

poco sotto Antonimina fino alla fiumara di Grerace, nella così

detta regione sulfurea. Ora, come risulta dalla seguente sezione,

già rilevata dal Cortese in scala piìi piccola, mentre sul ver-

sante della fiumara di Gerace le argille variegate scagliose

hanno subito un dislocamento, e perciò si trovano in diretto

contatto coi graniti (fig. 4) ;
sul versante della fiumara di An-

tonimina, le argille scagliose conservano la posizione normale

rispetto alle sottostanti arenarie, con le qudi sono in perfetta

concordanza, e riposano sulla roccia cristallina.

Ma, rilevato che i piccoli dislocamenti che si riscontrano

nei terreni terziari del bacino lignitifero di Gerace, non infir-

mano il fatto che le arenarie lignitifere sottostanno alle argille

scagliose contenenti calcari nummulitici, bisogna vedere quale

è il valore cronologico dei fossili, fin'ora citati nelle prime. Io

ho già notato in altro lavoro, a questo proposito, quale dubbio

valore cronologico hanno quasi tutte le forme fossili indicate

dal Seguenza e dal De Stefani (^). Non è quindi il caso di ri-

li) De Stefano g., Sull'età delle arenarie lignitifere ecc., pag. 380-383
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petei'e qui tutte le osservazioni fatte nella già più volte citata

nota. Concludo per ciò col dire che tali arenarie, come tutte

le altre indicate in questi appunti, appartengono verosimil-

mente all'Eocene superiore. Questo convincimento dipende dai

fatti già esposti e modifica alquanto le mie idee del H*03, al-

lorché ho ritenuto le arenarie di Agii ana eoceniche si, ma dell'E-

ocene medio (^}. Studiando meglio in seguito tutte le formazioni

eoceniche della Calabria meridionale, ho potuto osservare in

diversi luoghi che le arenarie alternano coi conglomerati di

j.-S.O. ( Jco^A^ ali i ; S,oo-o-o) A/. -ME
(Fig-. 4).

1) Rocce cristalline ; 2) Arenarie grossolane (Eocene superiore) ;

3) Argille variegate scagliose (Eocene superiore) ; Fa) Faglia.

ciottoli cristallini o sottostanno in concordanza con le argille

scagliose contenenti calcari nummulitici, la cui fauna sembra

quella che viene generalmente riferita all'Eocene superiore.

L'alternanza delle arenarie col sottostante conglomerato, la loro

concordanza statigrafica e quella che con essi hanno le argille

scagliose, non che la fauna contenuta nei calcari di queste ul-

time, dimostrano la loro connezione e l'unità di tempo al quale

spettano le tre formazioni. Cosi, a mio credere, la questione

che riguarda l'età delle arenarie di Agnana, non si pre-^enta

più tanto complessa e controversa quanto sembrò al prof. De

Stefani e al prof. Bassani ; e il loro riferimento permette an-

cora di eliminare il contrasto derivato in base alle osservazioni

del Cortese, che le ha riferite all'Eocene inferiore, mentre gli

avanzi di Aìithracotherhim magnum, rinvenuti negli strati di

(2) De Stefano G., Sull'età delle arenarie ecc., pag. 384.
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lignite, tenderebbero a farle considerare molto più giovani.

Come tutti sanno, VAììthracotherium maguum è considerato

quale specie caratteristica del Miocene inferiore od Oligocene

che sia, e dagli autori viene indicata nel Miocene inferiore od

Oligocene della Svizzera, della Francia, del Vicentino, del Pie-

monte, ecc. Dico che questo mio odierno modo di risolvere la

questione permette di eliminare le controversie fin'ora esistenti,

in quanto che con il riferimento all' Eocene superiore delle

arenarie di Agnana, si viene ad essere di accordo con quegli

autori, i quali, facendo capo al Graudry ('), ritengono il gen. An-

thracotherhim apparso nel terreno eocenico affatto superiore

(Etage du calcaire de Brie)
; e ciò senza ricorrere all'idea es-

pressa dal Cortese, che, nelle nostre formazioni, 1' apparizione

di questo mammifero bisogna farla rimontare probabilmente a

epoca più antica (^).

Un tipo di arenaria eocenica a elementi più fini di quelli

delle arenarie di Stilo e di Agnana si riscontra nelle alte pen-

dici ioniche, fra Gretteria e Piatì. Si tratta di arenarie conte-

nenti piccole ghiaietto granitiche e noduletti di selce che sono

ripiene di fossili, poco determinabili, specialmente di nummu-
liti. Queste soprastanno in discordanza alle filladi. Nel lembo

che affiora al piano della Lenza di Gerace, il De Stefani ha tro-

vato le nummuliti, fra le quali abbondanti gli individui della

Nmnmulites Rouauìli ; cosi determinati dal Meneghini. In base

a ciò il geologo dell'Istituto Superiore di Firenze ha ritenuto

che tali arenarie, insieme ai calcari nummulitici che colà affio-

rano, costituiscono una zona un po' più recente di quella con

NuììDnu.liU's compia n(il((^ e che, con le argille galestrine di

Bova e di Brancaleone, appartengono all'Eocene superiore (•^).

Nelle arenarie, a elementi piuttosto fini, che coprono per

breve tratto le rocce cristalline della Lenza di Gerace, lungo

la strada che da Gerace conduce a Cittanova, l' ing. Paviglia-

niti trovò, ne] 1892, alcuni denti di squali, che, donati al com-

mendator Botti, furono da costui posti a far parte delle rac-

colte che si conservavano nel Gabinetto di Storia Nat. dell' Isti-

tuto Tecnico di Reggio. Nel relativo catalogo ho trovato indicati

(1) Grandry a., Les enchahuments du monde animai dans les temps géologi-

ques. Mammifères tertiaires, pasr. 4, 1878.

(2) Cortese E., Descrizione geo!, della Calabria, pag. 129.

(3) De Stefani C, Escursione scient. ecc., pag. 93.
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tali ittiodontoliti con le seguenti dinominazioni :

Carcharodon et ruse as Lawley

Lanma dabia Agassiz

Lamna elegans Ag.

Otodus ohliquus Ag.

Due fra gli esemplari appartenenti a questa ultima specie

erano citati come prevenienti dalle arenarie sopra Gerace. TI

Carcliarodon elruscus verosimilmente non è altro che il Car-

charodon auriculaius ; mentre VOlodus ohliquus e la Lamna
diihia rappresentano rispettivamente la Lamna obliqua Ag. sp.

e VOdontaspis cuspidata Ag. sp. Quanto gli esemplari di Lamna
elegans è più dififìcile precisare a quale specie debbono essere

associati, potendo appartenere o &\V Odonlaspis macrota Ag. sp.

alVOdoniaspis acutissima Ag. E ciò per il fatto che io non

li ho osservati direttamente, mentre mi è capitato di riscontrare

in questi ultimi anni sui numerosi avanzi di Odontaspis ter-

ziari esaminati, che spesse volte gli autori hanno confuso V 0-

dontaspis acutissimtt {= contortidens Ag.) con l'O. niacrota

(= elengas Ag.ì. A ogni modo, alle specie indicate, si può asse-

gnare, secondo 1' opinione dei più autorevoli specialisti, un

certo valore cronologico. Il Carcharodon auriculatus Blain-

ville sp., è frequente nell'Eocene medio e superiore
;

raramente

si trova nell'Oligocene. La Lamna oìAiqua Ag. sp., mentre è

comune in tutti i piani delle formazioni eoceniche, pare che

solo di rado si trova in quelle dell'Oligocene. \S Odontaspis cu-

spidata pare che sia, oltre che miocenica e oligocenica, anche

eocenica. L' Odontaspis acutissima è stata fino a ora trovata

solo nel Cenozoico medio e superiore ; ma se i denti elencati

dal Botti col nome di Odontaspis elenga/ts, anziché a tale

specie, appartengono effettivamente a Odontaspis ìnacrol((, al-

lora si ha una cosi detta specie caratteristica dell'Eocene, non

essendo essa mai stata determinata in terreni più recenti.

Una potente formazione dell'Eocene superiore costituiscono

i conglomerati e le arenarie che coprono buona parte dell'area

compresa fra i paesi di Natile, Casignana, Piati, Sent'llario e

Caraffa. Le arenarie di questa regione furono incluse dal prof.

Carlo De Stefani ;^) nel Miocene inferiore. Esse formano quasi

(1) De Stefani C, Escursione scieìiL ecc.-, pa^. 99-100.
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sempre, come sotto Piatì, delle vette acuminate e quasi inac-

cessibili. Le arenarie eoceniche di Piati sono a elementi va-

riabili
;

e presentano anche modificazioni nel colore, che dal

bianchiccio passa al giallognolo. Nella parte più alta della

formazione si riscontrano straterelli di argilla grigia, i quali

sovente si interpongono ai grossi strati di arenaria, rendendo in

tal modo poca solida la roccia, la quale frana facilmente. I pic-

coli strati di argilla grigiastra ripetono lo stesso fatto nelle

arenarie che si osservano a capo Bruzzano e a Brancaleone.

In quelle sotto Piati sono frequenti gli incavi e i rilievi ne-

mertilitici, e l'ing. Tessitore aveva fatto una piccola raccolta

di blocchi di arenaria di questa località, contenenti impronte

di Paleodictyoti. Io ho anche riscontrato qualche modello in-

determinabile di mollusco.

Scendendo ancora più a mezzogiorno, si osserva la grande

e potente massa di arenarie grossolane che dalla fiumara Aman-
dolea si estende verso i monti di Melito da un lato e nelle

regioni della Salina dall'altro. Quivi la roccia assume una po-

tenza di oltre BOO metri di spessore, e mi è parsa assolutamente

priva di fossili. Anche lungo questo trattto, la formazione pog-

N.-N.ù. (^-ScalccHi'lODvo) s.-SS^

1) Rocce cristallini" (Killariii,

2) ronjflomriMti e iireiiniìe lEoeene superiore).

già ben stratificata e in concordanza sul conglomeramento di

ciottoli cristallini. Essa fu inclusa dal Seguenza [^) nel piano

Bartoniano. Dal Cortese invece fu considerata come il membro

(1) SEGUENZAG., Le. Sor in. fcrz. ecc., pag. 25,
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più alto dell'Eocene inferiore (*), e sincrona a tutte le altre

già indicate delle pendici ioniche, di Stilo, di Agnana, di

Natile, di Bova, di Palizzi, ecc. Queste arenarie formano

delle rupi inaccessibili e scoscesi burroni, ed hanno un anda-

mento regolare, inclinando verso S. E., come tutte le altre

formazioni terziarie che non hanno subito dislocamenti. Tale,

ad esempio, è il caso delle arenarie grossolane che formano la

supe di Pentidattilo (tlg. 5), dove si osserva la potente for-

mazione urtare contro le filladi, nella direzione indicata. Ma
qualche volta, come si riscontra a capo Bruzzano, il disloca-

mento ha rialzato in tal modo i conglomerati e le arenarie, da

farli pendere ad ovest.

A.rgille variegate scagliose.

E ben difficile poter separare le argille variegate scagliose

dalle altre formazioni già passate in rassegna; tuttavia qualche

volta ciò è stato fatto dagli sudiosi. D'altra parte, chiunque si

accinga a studiare questa cosi estesa formazione di argille, che

dal confine nord-orientale della provincia arriva fin sulle pen-

dici dello stretto di Messina, a poca distanza dalla città di Reg-

gio, non può fare a meno di considerarla della stessa età alla

quale sono stati riferiti i conglomerati, i calcari e le arenarie.

Non è questione di sola posizione stratigrafica, ma anche di

rapporti paleontologici. E ciò, non ostante la questione sia stata

considerata fin'ora diversamente dai vari e vaienti studiosi che

mi hanno preceduto. Mentre per alcuni geologi le argille sca-

gliose variegate fanno parte dell'Eocene superiore; per altri

appartengono al Miocene inferiore; e per qualcuno in fine sono

anche dell'Eocene inferiore. Valgano perciò le osservazioni del

Seguenza, del De Stefani e -lei Cortese. Né basta. Il De Stefani

ha ritenuto ('^) che le argille galestrine della marina di Bova, di

Brancaleone, di Girella, di Scrisà, ecc., le quali contengono fos-

sili cretacei sciolti e rimaneggiati, appartengano alla Cretaceo

medio (Cenomaniano), mentre le altre sono state incluse dallo

stesso A. nell'Eocene superiore. Queste idee collimano, in parte,

con quelle espresse in antecedenza dal Seguenza, il quale aveva

ritenuto le argille galestrine della Calabria meridionale, in parte

(\) Cortese E., Descrizione geologica della Calabria.

(2) De Stefani C, Escursione scientijtca nella Calabria.



354 GIUSEPPE DE STEFANO

cretacee, in parte eoceniche e in parte mioceniche ('). osser-

vando ancora che il Cretaceo medio di tale regione è costituito

principalmente da argille scagliose, alle quali si associano delle

marne grigie, anch'esse scagliose, che alternano con strati cal-

carei. L'opinione del Seguenza è stata seguita da Burgestein e

Noè ("); ma il Montagna, fin dal 1854, aveva assegnato a un'u-

nica epoca geologica quasi tutte le argille galestrine scagliose,

riconoscendo forse per il primo la loro natura terziaria ('). E di

questa idea è stato per ultimo il Cortese, considerando le argille

variegate scagliose come eoceniche, e ascrivendole precisamente

all'Eocene medio (*; Secondo questo geologo, la serie dell'Eo-

cene medio e superiore, in tutta la Calabria, è rappresentata in

ordine ascendente, e quindi andando dal basso all'alto, dalle

seguenti formazioni :

1" Argille variegate scagliose.

2° Gralestri e ftaniti.

3" Scisti argillosi.

4" Calcari marnosi. Alberesi.

Le argille variegate scagliose rappresenterebbero quindi

per il Cortese la base dell'Eocene medio. Per me invece appar-

tengono all'Eocene superiore (Bartoniano), tutte indistintamente,

comprese quelle di Bova, Brancaleone, ecc., ritenute dal Se-

guenza e dal De Stefani come cretacee; essendo convinto, come

ho cercato di dimostrare in un altro lavoro (^), che il Cretaceo

(Sopracretaceo) di quei luoghi sia rappresentato da ben altre

forme petrografiche.

Le argille variegate scagliose sono sviluppate da Stilo a

Capo dell'Armi, formando come una cinta continua intorno ai

monti più elevati che risultano dalle rocce cristalline più an-

tiche dai conglomerati eocenici di ciottoli cristallini, ai quali

soprastanno in concordanza. Dopo capo dell'Armi, vale e dire

sulle pendici dello Stretto, si presentano ancora in qualche

piccolo lembo staccato, non oltrepassando però la linea di di-

(I) Seguenza g.. Le formazioni terziarie della prov. di Regi/io.

\2i Burgestein L. uiid Noè F., Geologische RcohacJitungen ecc.

(3) Montagna \'., Primo rendiconto della Comniisaione ecc.

(4) Cortese E., Descrizione geolgica della Calabria.

(5) De Stefano G., Fossili cretacei del Bartoniano di Piati.
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spluvio che divide le acque dello Stretto da quelle che sboccano

nel Tirreno.

Non è il caso di fermarsi a una lunga descrizione litologica

delle argille variegate scagliose, essendo essa già stata fatta

dal Seguenza, dal De Stefani, e più recentemente ancora dal

Cortese. Come forma petrografica, tali argille si distinguono

subito dalle altre formazioni eoceniche. Esse risultano in fondo

costituite da una marna la quale manca qualche volta del carat-

tere veramente scaglioso
;

e dove il suolo è più asciutto, la

loro superfice è coperta da efflorescenze di solfato di ferro, e in

qualche tratto, come alla Torre Sperlonga presso capo Spar-

tivento, è ben visibile il fatto che con esse alterna una

sabbia marnosa, in tenuissimi strati, e di colore variabile. Gli

elementi accessori di queste argille, che, per la loro vivace

colorazione, ora rossa, ora turchina, qualche volta verde, o gialla,

cioccolatto chiaro, e di frequente anche bianca, si distinguono

anche da lontano fra gli altri terreni cenozoici, sono molto

vari. Si riscontrano abbondanti arnioni di manganite, numerosi

piccoli cristalli di gesso o del gesso semplicemente deformato,

e ancora frequenti tracce di pirite e di limonite, di baritina e

di aragonite. Ma ciò che cronologicamente le caratterizza, sono

i calcari nummulitici da esse contenute, la cui fauna è già

stata passata in rassegna nel parlare dei calcari eocenici della

regione. Questi calcari, di colori vari, bianchi, grigi, rossi,

verdi, bruni, e di varia natura, ora compatti e uniformi, ora

con venature spatiche, ora brecciati od anche sub-cristallini,

indicano talora residui di straterelli interposti fra le stesse ar-

gille. Il disfacimento di queste ultime, dovuto alla stessa natura

della roccia, non mi pare che possa permettere di dimostrare

quanto ha pubblicato il Seguenza, che cioè esse si possano di-

videre in due zone, una superiore, l'altra inferiore, differenti

fra di loro perchè in quest'ultima si riscontrano i calcari num-

mulitici, che mancano nella zona superiore (^). Per lo meno io

non ho saputo o potuto scorgere questa divisione in nessuno

dei lembi osservati, né a Stilo, né tra Piati e Careri, né alla

marina di Brancaleone, o a Bova, o lungo la fiumara Aman-
dolea. Ho riscontrato solo di notevole che le argille scagliose

di questi vari affioramenti contengono più o meno abbondante-

(1) Sequenza G., Le formazioni terz. ecc., pag. 26.
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mente frammenti di quei vari tipi di calcari già indicati, con

nummuliti ed orbitoidi : ma che uno fra i tipi di tali calcari,

quello di color bianco a piccoli nummuliti, divida, secondo l'o-

pinione espressa dal Seguenza, le due zone, non mi pare am-

missibile. Altro fatto notevole che ho riscontrato in alcuni lembi

di tali argille, già diffusamente illustrato alcuni anni addietro (^),

e prima di me ancora messo in evidenza dal Cortese (^), è la

presenza in essi di fosssili cretacei sciolti rimaneggiati. Tali

sono i lembi di Brancaleone, sotto Piatì, ecc.

Ma, a parte la disposizione topografica delle argille sca-

gliose, la quale merita un attento esame, che sarà fatto in se-

guito, quello che maggiormente interessa di esaminare subito è

la loro stratigrafia. Un esame superficiale non permette sempre

di riconoscere in esse una regolare stratificazione ; ma in realtà

non è cosi. Dove non esistono rigetti, e quindi la successione

degli strati cenozoici non ha subito perturbamenti e si presenta

regolare, le argille scagliose si trovano soprastanti in concor-

danza ai terreni eocenici descritti, e in ispecial modo sulle are-

narie. A sud della fiumara di San Pantaleone, presso San Lo-

renzo, da sopra il monte Tifia, alto 350 metri sul livello del

mare, fino alla fiumara Acrifa, si osserva che alle filladi so-

prastanno in discordanza i conglomerati di ciottoli cristallini,

ai quali succede un potente deposito di arenarie, che nella

parte media e alta della serie diventano marnose e sabbiose,

che sopportano le argille scagliose variegate, e sulle quali

giacciono lembi di arenarie, che io ascrivo all' Oligocene, ma
che altri studiosi hanno incluso nel Miocene. I conglomerati

di ciottoli cristallini stanno in discordanza con le sottostanti

roccie cristalline: ma la perfetta concordanza fra essi, le are-

narie marnose e le argille variegate, è evidente.

Una cosi fatta disposizione e successione si manifesta

ancora meglio a mano a maiio che le osservazioni proce-

dono verso il nord del versante ionico della Calabria me-

ridionale, cioè nei contrafforti che scendono al mare fra due

fiumare, e che si protendono dalla giogaia principale. Il tipo

di sezione, s'indende, a parte i rigetti e dislocamenti locali,

è costante per ognuno di tali contrafforti, e descrittone uno.

(1) De Stefano g., Fossili cretacei nel Barloniaìio ecc.

(2) Cortese E., Descrizione geologica della Calabria, pag. ll.i.
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è come averli descritti tutti. La successione dei terreni ter-

ziari, benché non costituisca sempre una serie completa, pre-

senta questa interessante particolarità; che l'Eocene, special-

mente quando si trova in contatto con le roccie cristalline, ha

una notevole pendenza, la quale gradatamente diminuisce nei

terreni terziari più recenti e via via che ci allontaniamo dalle

rocce più antiche. Succede quindi che i terreni miocenici pen-

dono meno di quelli eocenici, e quelli pliocenici meno di

quelli miocenici. Notiamo ad esempio i terreni che formano

la serie cenozoica dei contrafforti che dalla giogaia centrale

scendono al mare, a Bovalino
; e osserviamo la loro succes-

sione stratigrafica. Dalla spiaggia del mare, formata da ma-

teriali alluvionali e recenti, cioè a dire, dal piano, si eleva gra-

datamente in dolce pendio il Pliocene, inoltrandosi sino a con-

siderevole distanza da essa, e giungendo fin oltre le colline

(sopra una delle quali è fabbricato il paese di Benestare) che

hanno le loro vette costituite dai più antichi strati marnosi

pliocenici, di color bianco e ricchi di foraminiferi. Oltrepassato

il paese di Benestare, il suolo si abbassa gradatamente for-

mando una larga depressione, ai fianchi della quale ergesi un

potente conglomerato, sul quale poggiano le più antiche marne

plioceniche dianzi indicate. Un vasto e potente deposito di gesso

cristallino succede, in ordine ascendente, al conglomerato, il

quale si estende di molto, cingendo la valle dal lato sud e dal

lato ovest; e ad esso, nel centro dell'avvallamento, sottostanno

le argille azzurre fossilifere, accompagnate superiormente da

sabbie grossolane, e precedute nella serie da strati di sabbie

calcaree. Tutte queste formazioni mioceniche sottostanno in di-

scordanza a quelle plioceniche, delle quali presentano una mag-

giore inclinazione. Vengono quindi le formazioni eoceniche, che

con le argille scagliose variegate si estendono nel fondo della

valle, e le quali hanno una inclinazione maggiore dei precedenti

strati terziari. Argille variegate scagliose, arenarie e conglo-

merati, riposano in discordanza sulle rocce cristalline. Rias-

sumendo perciò quanto si è esposto, in un quadro sinottico, ri-

sulta che, lungo i contrafforti indicati, i quali dall'Aspromonte

scendono a Bovalino sul mare Jonio, si ha in ordine ascendente

la seguente serie terziaria:

Eocene : Conglomerati di ciottoli cristallini, arenarie, ar-

gille variegate scagliose con calcari nummulitici.

24
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Miocene : Sabbie più o meno calcaree, argille azzurre fos-

silifere, sabbie grossolane con cemento gessoso.

Mio-Pliocsne : Deposito di gesso, calcare siliceo.

Pliocene : Conglomerato cementato da sabbie bianche,

marne bianche a foraminiferi, marne azzurre, sabbie gialle

fossilifere.

Le sabbie grossolane con cemento gessoso, stratigrafica-

mente sono intimamente connesse alle sottostanti argille azzurre;

ed entrambi questi terreni sembrano concordanti con le sabbie

pili o meno calcaree, le quali formano in tali luoghi la base

delle formazioni mioceniche. La discordanza fra queste e le

soprastanti plioceniche non che le sottostanti eoceniche, essendo

già stata indicata, non è il caso di insistere oltre.

In quei luoghi dove i piccoli rigetti hanno prodotto dei

dislocamenti, le argille variegate scagliose non appaiono alla

parte più alta della serie eocenica. A Bova, per esempio, la

massa delle argille variegate scagliose, che si esteade dalla con-

trada Vrica fino al crinale che scende alla fiumara San Pasquale,

soprastà direttamente sulle filladi, e verso la stazione di Bova

contiene un calcare di color bigio, nel quale si riscontrano in

gran numero i foraminiferi. Quanto si osserva a Bova si ri-

pete al sud di Brancaleone, dove le argille scagliose urtano

direttamente contro la massa delle filladi, sopportando brevi

lembi di arenarie quarzose e di conglomerati, appartenenti se-

condo me al Miocene medio; mentre i conglomerati di ciottoli

cristallini e le arenarie eoceniche, che soprastanno in discor-

danza alla stesse rocce cristalline, sembra che apparteng£\no

a un orizzonte più elevato. Lo stesso fatto si ripete ancora più

a settentrione, al sud di Antonimina. Quivi si osserva urtare

contro la massa granitica, in basso, da un lato, le argille sca-

gliose variegate, e dall'altro soprastare le arenarie grossolane

eoceniche, e quindi ad esse succedere le argille scagliose. Questa

anormale disposizione degli strati eocenici, la quale dipende,

come si è già detto, da pertui'bamerti avvenuti in seno ad essi,

e causati da dislocamenti locali dovuti a piccoli rigetti, si ri-

scontra non di rado. È un fatto che si riscontra anche nella

parte più occidentale della Calabria meridionale, sulle pendici

dello stretto di Messina, e precisamente nei monti che stanno

fra Lazzaro e Pellaro, dove una piccola frattura con direzione

IST.O. —S.E. forma un piccolo dislocamento che rigetta il Mio-
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cene medio contro il superiore, e porta in alto un lembo di

argille scagliose eoceniche.

Ma oltre le indicate anomalie tettoniche, le argille scagliose

variegate della Calabria meridionale sono anche caratteristiche

per una speciale disposizione topografica, la quale è in evidente

contrasto con gli altri depositi eocenici e anche con quelli mio-

cenici. Quando le argille variegate scagliose si trovano inter-

poste fra le arenarie delP Eocene e gli strati del Miocene
e del Pliocene, formano delle notevoli depressioni che si

possono considerare cerne delle vere valli più o meno larghe

e profonde, le quali si estendono parallelamente alla catena

di displuvio che segna la parte centrale del sistema oro-

idrografico. Ciò si verifica specialmente là dove le argille sca-

gliose non seguono, per via dei rigetti menzionati, la succes-

sione statigrafica normale. In tal caso, alla notevole depressione

che presentano le argille, contrasta la elevazione dei conglo-

merati e delle arenarie cenozoiche, che si presentano con le

testate dei loro strati, molto potenti, tagliati a picco. Queste

specie di valli o depressioni, parallele alla catena di displuvio,

si cominciano ad osservare fin dal limite nord-orientale della

regione in esame. Cosi, una prima depressione longitudinale a

guisa di vallata, si riscontra sotto Stilo, dove le argille sca-

gliose si estendono da vin lato verso Guardavalle e dell' altro

verso Stignano. Un'altra depressione in forma di avvallamento

si riscontra fra i monti di Condojanni e di Ciminà ; una terza

fra Grerace ed Agnana , un'altra ancora nel bacino superiore

del Careri ; una quinta sopra Bruzzano e Motticella ; e cosi

via dicendo. Sulla genesi di queste depressioni hanno discusso

il Seguenza e molto più di recente ancora il dott. Azzi, il quale

ha studiato particolareggiatamente quella che si trova fra i ba-

cini superiori del Careri e del Gerace, indicandola come una

depressioiw sì(hsef)ue)ile periferica. Secondo le idee espresse

dal prof. Saguenza, il fenomeno topografico in discussione di-

pende dal disfacimento e dal conseguente decadimento delle ar-

gille scagliose (^). L'Azzi, dopo aver notato che dalla depres-

sione, da lui indicata col nome di " subseguente periferica «,

che formano le argille eoceniche tra le vallate superiori del

Careri e del Gerace, ad una quota media di circa 200 metri sopra

(1) Seghenza g.. Le formazioni terziarie ecc. pa^. 2c.
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il livello del mare, si passa a una brasca rottura di pendenza

nella massa delle rocce cristalline che dominano la stessa de-

pressione e le cui vette raggiungono i mille metri, mentre dalla

parte del mare si accede con breve salita ad altezze che va-

variano fra i 400 e i (300 metri nel dominio delle formazioni

mioceniche, studia il fenomeno estesamente, arrivando alla

conclusione che il formarsi di una depressione subseguente pe-

riferica è dovuta all'opera dell'erosione, e che tale formazione

può manifestarsi quando ci siano determinati rapporti trn gli

elementi litologici e geotettonici, nei quali si forma, e quelli

idrografici, per cui si forma (^),

In realtà, quando si è studiata una di queste depressioni

eoceniche, che si osservano nella Calabria meridionale, si sono

studiate tutte.

Io penso che la loro formazione dipende piìi. dagli ele-

menti geotettonici della regione anzi che da quelli litolo-

gici e dai rapporti idrografici coi primi. Invero, come si

è già notato, le depressioni eoceniche delle quali si discorre,

si riscontrano là dove le argille scagliose si trovano in-

terposte fra le arenarie della stessa epoca e gli strati del

Miocene e del Pliocene, e là dove precisamente le argille

scagliose non seguono la successione stratigrafica normale, per

via di rigetti o fratture. Non che gli elementi litologici non

contribuiscano molto alla formazione di tali depressioni ; ohe

il disfacimento delle stesse argille, come ha già osservato il

prof. Seguenza, e anche l'erosione, invocata dal dott. Azzi, no-

tevole per la natura stessa della roccia, sono fattori non di-

sprezzabili. Ma la causa prima, a mio avviso, si deve cercare

nelle condizioni tettoniche della regione, senza delle quali forse

le discusse depressioni non potrebbero essere cosi estese e

notevoli.

La direzione degli strati della serie cristallina e la tetto-

nica dei terreni cenozoici, sono fatti tali e cosi manifesti nella

regione in esame della Calabria meridionale, da rendere am-

missibile l'idea che l'origine delle depressioni eoceniche sia in

relazione dii'etta con le fratture ; e potrebbe anche darsi che

esse abbiano un carattere strettamente locale.

(1) AZZI G., Sopra una depressione subseguente periferica in Calaltria. Boll,

d. Soc. Geografica Italiana, fase. I, pag'. 48-57, 1912.
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Ftocce accessorie.

I quattro tipi litologici passati in rassegna, calcari, con-

glomerati, arenarie e argille variegate scagliose, formano i rap-

presentanti principali dell'Eocene superiore della Calabria me-

ridionale. Ad essi si associano però altre rocce, le quali, pur

non essendo molto sviluppate, meritano tuttavia di essere indi-

cate.

Già si è avuto agio di parlare intorno a qualcuna fra tali

rocce, nelle pagini precedenti. Certo, non possono essere riferiti

ad epoca diversa da quella alla quale sono assegnate le arena-

rie, i banchi di lignite di Agnana, che con esse alternano, e

gli straterelli ad elementi calcarei, gessosi, silicei, che insieme

a lembi di marne sabbiose e di sabbie argillose, alternano in

qualche luogo con le stesse arenarie grossolane. Appartengono

ancora all' Eocene superiore le arenarie argillose, che conten-

gono qualche ciottolo calcareo, e che talora acquistano natura

marnosa, le quali si intercalano alle arenarie grossolane e ai

conglomerati che affiorano nel territorio di Stilo. Allo stesso

livello bisogna ascrivere le arenarie scistose che alternano col

conglomerato che si osserva lungo la strada rotabile che dal

lato meridionale di Stilo conduce al mare. Allo stesso livello

ancora bisogna associare le marne più o meno calcaree che al-

ternano coi banchi di arenaria lungo la valle del fiume Novito

e le marne sabbiose di Pentidattilo. che urtano contro la massa

delle fìlladi, e che sopportano i conglomerati e le arenarie gros-

solane. E in fine ritengo che debbano essere ascritti all'Eocene

superiore le marne bianche a fucoidi di Ferruzzano, non che

gli scisti bituminosi di Stilo, di Ferruzzano e di Motta. Gli

scisti più o meno bituminosi che affiorano in piccoli tratti a

Stilo, a nord-ovest di Ferruzzano, a Motta, dove sono associati

alle marne bianche con fucoidi e alternano con le argille sca-

gliose variegate, furono inclusi dal prof. Carlo De Stefani nel

Miocene medio (^) ; ma già il Seguenza, prima del De Stefani,

(1) Dk Stefani C, Escursioiìe scienlifica nella Calabria, pag;. 100. Secondo

le idee espresse da questo geologo, nella Calabria meridionale, l'Eocene superiore

e il Miocene sarebbero rappresentati nel modo che segue :

Eocene superiore.

a) Argille scagliose di Brancaleone e di Ferruzzano (in parte).

b) Arenaria salicea di Brancaleone e di Ferruzzano (in parte).

84*
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pure includendo i terreni in discussione (marne bianche a

fuooidi di Ferruzzano, ecc. ; scisti bituminosi di Feruzzano,

Motta, Stilo, ecc.) nel Tongriano (*), osservava come queste

formazioni, per la loro natura petrografica, fossero talmente

vicine al Flysch eocenico, da riuscire malagevole il distinguerle

da questo (*).

Secondo le mie osservazioni, che collimano con quelle fatte

dal Seguenza, le marne bianche a fucoidi e gli scisti bitumi-

nosi, sono stratigraficamente connesse alle argille scagliose, alle

quali mi pare che sottostiano ; e però li ritengo eocenici. Non
mi pare d' altra parte che gli strati di arenaria a Scuteìlae

siano più antichi delle marne bianche a fucoidi, degli scisti

bituminosi e delle argille variegate scagliose, giusta l'opinione

espressa dal De Stefani, che ha collocato i primi nell' Aquita-

e) Strati marini nummulitici.

d) Calcari ad Orbiloicles.

Tongriano.

a) Strati marini di arenai'ie di Antoniinina, ecc.

Aquitaniano.

a) Arenaria con strati di combustibile.

b) Arenuria a Scutellae?

Miocene medio.

a) Marne bianche a fucoidi.

b) Scisti bituminosi.

e) Argille scagliose (in gran parte).

d) Arenaria silicea (in gran parte).

(1) Secondo l'ordinamento ammesso dal Seguenza fLe formazioni terziarie ecc.J,

nel piano Tongriano sono da includere i seguenti terreni, la cui reciproca posizione

è indicata dalle successive lettere dell'alfabeto;

a) Marne bianche a fucoidi di Ferruzzano ecc.

b) Scisti bituminosi di Ferruzzano, Motta. Stilo, ecc.

e) Argille scagliose di Guardavalie, Stilo, Gioiosa, ecc.

d) Arenaria silicea di Ciminà, Ferruzzano, Brancaleone, ecc.

,e) Arenar. a con strati di combustibile di Agnana, Antoniinina, ecc.

f) Strati marini di arenaria, argilla e molassa di Antoniniina, Monte Petto, ecc.

g) Arenaria a Scutellae di Stilo, calcare ad Orbitoides sopra il Monte Jejunio,

calcare a briozoi di Capo dell'Armi, .\lott;', ecc.

La notevole diversità fra le idee espresse dai due geologi risulta evidente com-

parando fra loro i quadri cronologici trascritti. E notevole poi il fatto che l'are-

naria a Scutellae di Stilo, collocata dal Seguenza alla parte più alta della serie

tongriana, è considerata dal De Stefani come aquitaniana, insieme all'arenaria con

combustibile dì Agnana, e al disotto delle marne bianche a fucoidi, degli scisti bi-

tuminosi e di quasi tutte le argille scagliose, che da tale autore sono incluse nel

Miocene medio.

(2) Sequenza G. Le formazioni terziarie ecc., pag. 3.^.
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niano e gli altri nel Miocene medio. Questo geologo ha affer-

mato di aver trovato alcuni framnenti indeterminabili di Scu-

te] la in uno di quei massi di arenaria che si trovano erratici

a pie del monte di Stilo, sulla superfìcie delle argille galestrine,

ritenendo che esso provenisse dalle arenarie sottostanti alle ar-

gille ('). Il Seguenza invece ha opinato che tali avanzi appar-

tenessero agli strati inferiori dell' arenaria a Sculellae, sopra-

stanti alle argille galestrine con foraminiferi, riconoscendovi

le seguenti specie : Sculeìld suìiroimula Lamk. e ScutcUa Pnii-

leiisis Agass. A me pare, come è sembrato del resto anche al

Seguenza, che qiiesta arenaria a Sctctelìae di Stilo sia strati-

grafìcamente soprastante alle argille galestrine, e che quindi

debba essere ascritta a un livello più alto di quello al quale

appartengono queste ultime. Né mi sembra che la questione

stratigrafica dell'arenaria a Sculellae, secondo il De Stefani,

indecisa, sia tanto importante, come ha pensato questo geologo,

da influire sulla determinazione dell'età delle argille galestrine

scagliose. La posizione stratigrafica di questa formazione ri-

spetto agli altri membri della serie cenozoica, come ho già di-

mostrato, e come prima di me ha anche dimostrato il Cortese, è

abbastanza chiara e definita, per poter oggi asserire quello che

ha pubblicato altra volta il De Stefani, che cioè se le specie de-

terminate dal Seguenza rispondono u agli strati a S<uiU'll((e di

Schio, l'estensione del Miocene inferiore verrebbe grandemente

aumentata e vi rientrerebbe la gran massa delle argille gale-

strine compresa fra gli strati aquitaniani ad Aiitìn-acollieriuni

e Pol((ìni<Jes mar(jaritaceuin e gli strati a Sculellne ".

Né basta. Tornando alle marne bianche a fucoidi di Fer-

ruzzano, ecc., e agli scisti bituminosi di Ferruzzano, Motta,

Stilo, ecc., occorre ancora osservare che tanto dal Seguenza

quanto dal De Stefani furono giustamente considerati come sot-

tostanti alla massa delle argille galestrine scagliose, e che la

divergenza fra tali autori, nell'assegnarli a un piano anzi che

a un altro, é dipesa in gran parte dal modo d'interpretare l'età

delle stesse argille galestrine. Di fatti, dagli studi del Seguenza

noi rileviamo che nella Calabria meridionale esistono argille

variegate scagliose del Liguriano e argille scagliose del Ton-

griano. Anche nel lavoro del De Stefani si riscontra che una

(l) De Stkfani C, Escursione scientifica nella Calabria ecc., pag. 94.
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parte delle argille scagliose (quelle di Brancaleone e di Fer-

ruzzano) appartengono all'Eocene superiore, mentre la quasi

totalità di esse sono ascritte al Miocene medio. Ora è evidente clie

se tutte queste agille scagliose variegate sono semplicemente

eoceniche, anche eocenici debbono essere gli strati delle marne
a fucoidi e gli scisti bituminosi; e dalle mie osservazioni de-

riva ancora che allo stesso livello occorre associare le arenarie

di Ciminà, Ferruzzano, Brancaleone, ecc., le arenarie con com-

bustibile di Agnana, Antonimina, ecc., considerate dal Seguenza

come tongriane, non che gli stessi strati di arenaria di Agnana,

ascritti da De Stefani all' Aquitaniano, e tutte quelle argille

scagliose che dallo stesso geologo furono incluse nel Miocene

inferiore.

Conclusione,

Le osservazioni stratigrafiche esposte nel corso di questo

lavoro, a mano a mano che si sono passate in rassegna le varie

forme litologiche della serie che costituisce il Cenozoico infe-

riore della Calabria meridionale, appoggiate dai dati paleon-

tologici fornitici da quegli studiosi i quali si sono occupati

della fauna fossile contenuta in tali terreni, hanno lo scopo

di dimostrare che nella regione in esame l' Eocene è rappre-

sentato dalla sola parte superiore, vale a dire dal Bartoniano.

Il solo tipo litologico che verosimilmente può ritenersi come

un rappresentante della parte più alta dell'Eocene medio (Lu-

teziano) è a mio credere quel calcare, del quale ancora non si

conosce la posizione stratigrafica, contenente Nummulìfes per-

forala^ Numnmliles ìucaaana^ Nummuliles Molli, ecc., e che è

stato raccolto in piccoli massi erratici nei burroni o lungo

l'alveo di qualche torrente. Ma tale riferimento è alquanto

dubbio; giacché, come risulta dalle osservazioni fatte nel di-

scorrere dei calcari eocenici della Calabria meridionale, le specie

che sì riscontrano in tale roccia appartengono anche al Barto-

niano. Non credo a ogni modo che questo calcare possa essere

attribuito, come ha pensato il Cortese, all' Eocene inferiore.

Del resto, tutte le altre formazioni studiate, appartengono al-

l' Eocene superiore.

All' Eocene superiore, secondo me, vanno inclusi perciò

le argille e le arenarie marmose, i conglomerati, le arenarie
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grossolane, dal Seguenza riferiti al Bartoniano
; le argille sca-

gliose e i calcari nummulitici associati dallo stesso autore al

Liguriano. Appartengono ancora, secondo il mio modo di ve-

dere, air Eocene superiore, le argille scagliose con calcari

nummulitici, le arenarie fini, i calcari a nummuliti e orbitoidi.

dal De Stefani inclusi nell' Eocene superiore
;

non che le are

narie con ligniti e i conglomerati di ciottoli cristallini, che lo

stesso autore colloca nel Miocene inferiore. Infine ritengo an-

cora che a un solo piano dell' Eocene, vale a dire all' Eocene

superiore (Bartoniano) debbano essere riferiti il calcare ad

orbitoidi, i conglomerati di ciottoli cristallini e le arenarie

grossolane, che dal Cortese furono ascritti all'Eocene medio.

A questo complesso di rocce, che rappresentano gli elementi

litologici fondamentali dell' Eocene superiore iiella Calabria

meridionale, vanno ancora associati subordinatamente al Bar-

toniano alcuni brevi lembi di marne bianche a fucoidi, di are-

narie finissime, che alternano con le argille scagliose variegate,

e che dal 8eguenza e dal Cortese furono allegate all'Oligocene,

i banchi di lignite, le marne sabbiose, le sabbie argillose, gli

straterelli a elementi calcarei, gessosi o silicei, -che alternano

con le arenarie grossolane, le arenarie scistose che alternano

col conglomerato di ciottoli cristallini, le marne calcaree e gli

scisti bituminosi.

Il prospetto che segue servirà meglio di qualsiasi spiega-

zione a far comprendere le differenze che passaiio fra 1' ordi-

namento dato in questo lavoro alle principali formazioni stu-

diate, riferite da me all'Eocene superiore, e quelli già fatti

per le stesse forme litologiche dai sopra citati autori. L'ordine

di successione in tale prospetto è quello seguito nello siudio

descrittivo.
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Le mie osservazioni dimostrano come io concepisca e in-

tenda la costituzione dell'Eocene nella Calabria meridionale in

modo più semplice e diverso da quello che 1' hanno inteso prima

di me il Seguenza, il De Stefani e il Cortese, specialmente il

primo e l'ultimo, i quali hanno riscontrato in tale regione tre

piani distinti, l'inferiore, il medio e il superiore. Le forma-

zioni cenozoiche passate in rassegna in questo lavoro, per me
debbono essere considerate come facies cronologicamente equi-

valenti. Si tratta di un complesso di rocce nelle quali si osser-

vano a volte rapide variazioni di facies, tanto nel senso oriz-

zontale quanto nel senso verticale. D' altra parte, i fatti dame
esposti, modificando in taluni punti le conoscenze che si ave-

vano fin' ora sui terreni terziari, assegnano all'Eocene superiore

una estensione maggiore di quella attribuita ad esso dagli stu-

diosi dianzi indicati.

Queste conclusioni collimano in gran parte con le osser-

vazioni del prof. Giovanni Di Stefano, fatte di recente sull'E-

ocene della Calabria sottentrionale. Secondo questo studioso, in

tale regione, il Flt/sch eocenico è rappresentato dal solo Bar-

toniano; e forse non a torto lo stesso autore ha già osservato

che il Cortese, nell'assegnare all'una o all'altra delle divisioni

da lui ammesse per il Cenozoico inferiore di tutta la penisola

Calabrese, è stato spesso incerto e talora contradditorio. La di-

visione fatta dal Cortese dell'Eocene di tutta la Calabria, e

quindi anche nella provincia di Reggio, in inferiore, medio e

superiore, distinguendo ancora in ognuna di esse sussidivisioni

di membri minori, non corrisponde certo all'Eocene inferiore,

medio e superiore della serie generale, quale oggi è intesa.

Se lasciamo stare da parte tutto l'insieme delle rocce cri-

stalline, ascritte dal Cortese all'Arcaico, i pochi e qualche volta

dubbi lembi del Paleozoico, il pili antico terreno, creduto da

qualche autore eocenico, é il calcare che affiora in vari lembi

più meno estesi, il quale urta con notevole trasgressione

sulle rocce cristalline. Esso si presenta come i resti di una

estesa e potente denudazione; e se non può considerarsi eoce-

nico, come in effetti non si può considerare, a mio credere non

é propabilmente tutto cosi antico come fin'ora lo hanno ritenuto

diversi autori. Per me, una parte di tale calcare ci rappresenta,

non il Titonico, ma il Sopracretaceo. Le formazioni eoceniche

soprastanno direttamente alla gran massa delle rocce cristal-
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line anche talora su tale calcare. Una serie di piccole frat-

ture o rigetti, hanno portato di conseguenza, nella regione in

esame, che qualche volta il Miocene, il Pliocene e il Pleisto-

cene urtano direttamente alla massa delle rocce cristalline,

e nello stesso tempo hanno prodotto spostamenti di strati

eocenici, per cui, alcuni di questi furono ritenuti più an-

tichi dell'Eocene, mentre altri più recenti. Tale è il caso, ad

esempio, delle argille scagliose variegate con calcari uiimmu-

litici, contenenti pure l'ossili cretacei sciolti e rimaneggiati, di

Brancaleone, ecc ,
ritenute cretacee da qualche autorevole geo-

logo. Tale è il caso ancora, ad esempio, di alcuni conglomerati

di ciottoli cristallini e delle arenane grossolane, che si osser-

vano in vari luoghi del bacino di Gerace, che sono stati as-

sociati dal De Stefani al Miocene, perchè, in seguito a rove-

sciamento di strati, soprastaniio alle stesse argille scagliose va-

riegate. L'Eocene, dunque, nella Calabria meridionale, t'orma

come una cintura sulle rocce più antiche, ma acquista talora

xma posizione anormale per causa delle fratture; il che dimo-

stra un evidente perturbamento nella tettonica della regione.

Esso si spinge anche nell'interno e in alto, raggiungendo con-

siderevoli altezze. Sulle pendici joniche che scendono a Bianco,

Bovalino. Ardore; sopra Precacore, Sant'Agata, San Luca, Na-

tile, ecc., si elevano i monti d^i conglomerati eocenici di ciot-

toli cristallini, i quali emergono dalle bassure formate dalle

argille scagliose variegate, e vanno a costituire le creste dei

contrafforti a ossatura cristallina, oltre 800 e più metri sul li-

vello del mare. Lo stesso fatto si riscontra là dove le arenarie

grossolane eoceniche assumono un grande sviluppo, come sui

monti di Melito e lungo la fiumara Amandolea. Anche nella

Calabria settentrionale, secondo le osservazioni di Griovanni Di

Stefano ('), il Fh/scli eocenico raggiunge considerevole altezza,

anzi un'altezza quasi doppia di quella riscontrata nella Calabria

meridionale. Se non che, litologicamente, l'Eocene di questa

regione differisce alquanto da quello della prima.

fContintta).

\\) Di Stefano G., Osservazioni ^eologiclie neìla Calabria suite atrio aale ecc.,

pag-. 76.
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(Continuazione e fine).

Ho già ripetuto varie volte che nella Calabria meridionale

l'Eocene è composto principalmente di argille, di arenarie e di

conglomerati, e subordinatamente di calcari nummulitici, e che

a questi terrejii si associano alcuni lembi di scisti bituminosi, di

marne a fucoidi, di arenarie finissime con l'oraminiferi, ecc.;

aggiungendo inoltre che per me tutte queste formazioni, dai

più bassi calcari nummulitici (eccezion fatta per i blocchi er-

ratici), ai conglomerati, alle arenarie, alle argille, ecc., rap-

presentano il piano Bartoniano. Nella Calabria settentrionale

invece, secondo gli studi del Di Stefano, il Bartoniano ha

facies prevalentemente marnosa e scistosa. Quivi l' Eocene su-

periore è formato in modo subordinato da calcari nummulitici,

ed essenzialmente da argille, scisti argillosi, marne grigie e

giallastre, calcescisti, scisti sericitici grigi, neri, ecc., scisti

cloritici e quarzosi, lembi di quarziti scure e chiare, arenarie,

calcari compatti o cristallini, brecciuole nummulitiche
; e a

questo insieme si associano piccole masse lenticolari di ser-

pentina, porfiriti diabasiche, accompagnate in alcuni luoghi da

tufi diabasici, ecc. (').

Ma le differenze fra l'Eocene superiore delle due regioni

calabresi non si limitano solamente alla diversità degli ele-

menti litologici che lo costituiscono. Nella provincia di Cosenza,

presso Mormanno, Laino e Papasidero, il Flysch eocenico so-

prastà alla Dolomia principale, al Lias e al Cretaceo, presen-

tando una complessa formazione, prevalentemente scistosa (scisti

argillosi, calcescisti, scisti sericitici varicolori, scisti cloritici

e quarziferi, ecc.), al punto che in alcuni luoghi della stessa

regione gli scisti argillosi hanno un notevole sviluppo, come

al confine con la Basilicata, dove tali rocce hanno la preva-

lenza ; e con queste si riscontrano interstratificazioni e lenti

di quarziti, arenarie quarzitiche, calcari e masse di serpen-

tina, diabasi, porfiriti diabasiche variolitiche e tufi diabasici.

Nella Calabria meridionale invece, 1' Eocene riposa quasi

sempre sulle rocce cristalline, e si riscontrano solo occasio-

nalmente nella formazione principale interstratificazioni di

scisti pili o meno bituminosi, marne, calcari, arenarie fini, ecc.

Ed è ancora notevole questo fatto : che mentre nella Ca-

labria meridionale i quattro tipi principali di rocce, rappresen-

ti) Di Stefano G., Osservazioni geoloniche nella Calabria seiicnirionalc ecc.
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tanti l'Eocene superiore, calcari nummulitici, conglomerati di

ciottoli cristallini, arenarie grossolane e argille scagliose va-

riegate, dove essi hanno una posizione tettonica normale, e

quindi è possibile osservare il loro regolare andamento strati-

grafico, dimostrano come non sia ammissibile separare le arenarie

dagli altri terreni ; nella Calabria settentrionale invece le stesse

arenarie grossolane sono state oggetto di controversia crono-

logica, non ancora forse definita. Cosi almeno risulta dalle

osservazioni del Cortese, del De Lorenzo e Bòse e dai più re-

centi studi del Di Stefano. Quest' ultino ba pubblicato che le

ingenti masse di arenaria grossolana della Calabria settentrio-

nale, dal Cortese riferite all' Oligocene, appartengono in gran

parte a tale piano, giacché nell'arenaria di Oriolo, in provincia

di Cosenza, sono stati raccolti numerosi esemplari di nummu-
liti, appartenenti in grandissima parte alla Nunimuìites inter-

media d'Arch. Q). Se effettivamente le cose stanno in tal modo,

bisogna ritenere che una parte delle arenarie di quella regione,

forse la maggior parte delle arenarie grossolane, sono alquanto

pili giovani di quelle della Calabria meridionale, dove esse

hanno un certo sviluppo sulle pendici ioniche.

Ma a queste anomalie si può contrapporre 1' analogia che

passa fra i calcari con nummuliti ed orbitoidi della Calabria

meridionale e quelli della Calabria settentrionale, riferiti dal

Di Stefano al Bartoniano.

Il tipo di calcare nummulitico di Stilo, il solo della Ca-

labria meridionale che si trovi in posto, insieme a qualche altro

piccolo lembo nelle alte regioni delle pendici ioniche, discor-

dante col sottostante calcare mesozoico, che, secondo me, ap-

partiene in j)arte al Cretaceo superiore, dimostra quello che

era già noto in vari luoghi della penisola calabrese
;

che, cioè,

il fatto della concordanza dei calcari nummulitici sul cretaceo

è raro in Calabria; mentre esso è invece frequente nel resto

dell'Italia meridionale, in quella centrale, nelle regioni alpine,

e anche fuori d' Italia, dove, giusta le osservazioni del Tara-

melli, del Baldacci, del Lotti, del Di Stefano, del Marinelli,

ecc., i calcari nummulitici sono generalmente concordanti col

Cretaceo.

(1) Di Stefano G., Osservazioni geologiche nella Calabria meridionale ecc.,

pag. 82.


